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Turco: governo cinico
l’Ulivo non ha
cambiato linea
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dove le milizie
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Il no di una berlusconiana a Tony Renis

Amburgo Mafia

QUANDO IL GOVERNO
NON PENSA AL PAESE

Gianni Mattioli

MAZZONE NUDO SULLA TOMBA DI TRILUSSA
Gene Gnocchi

L’Italia malata d’inflazione preoccupa l’Europa
L’allarme di Padoa-Schioppa, Bce: «Con i prezzi più alti l’economia perde in competitività»

V enerdì mattina la solitudine di
Blanca Reyes confondeva malin-

conia e felicità nell’attesa di una telefona-
ta. Parlavamo, rispondeva, ma i suoi
pensieri inseguivano altre emozioni.
Blanca è la moglie di Raul Rivero al
quale l’Unesco ha assegnato il premio
internazionale giornalista dell’anno per-
ché «la sua ricerca sulla libertà d’espres-
sione obbedisce a un’etica professionale
trasparente, componente indispensabile
nella comunicazione che nutre ogni de-
mocrazia». Insomma, normalità di chi
scrive usando solo i documenti che ha
cercato. Bla bla dei si dice, vicini e lonta-
ni, non lo hanno mai interessato.
Il nome al quale l’Unesco ha voluto con-
sacrare il premio è quello di Guillermo
Cano, direttore e proprietario dell’Es-
pectador, quotidiano di Bogotà. Aveva
tentato di rivelare con inchieste senza
inchini quali ragnatele unissero narcos e
politici, ma il coraggio è costato la vita a
37 suoi giornalisti. Dapprima agguati
isolati e il finale tragico di un attentato
che nel 1987 ha sbriciolato il vecchio
palazzo del giornale: Guillermo Cano,
un figlio, tanti altri sono morti così.
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V icende meteorologiche estre-
me - ma in definitiva non co-

sì gravi - hanno il potere di creare
situazioni drammatiche: lunghe co-
de di auto bloccate al caldo rovente
o sotto la neve, autorità che cercano
di governare l’emergenza imparten-
do ordini al lume di candela. Poi,
allentata la morsa, il via al rimpallo
delle responsabilità. Cerchiamo di
leggere i fatti, per trarne qualche in-
dicazione.
Qui, come nei black-out elettrici ac-
caduti o annunziati, si possono sche-
matizzare almeno quattro comparti

ai quali indirizzare analisi e respon-
sabilità.
1. Elenco per prima, ma per metter-
la subito da parte, la responsabilità
dei cittadini, ogni giorno accarezzati
con l’invito all’acquisto - del condi-
zionatore come dell’automobile - al-
l’insegna del valore della libertà indi-
viduale dei comportamenti e del so-
stegno all’economia, e oggi improv-
visamente indicati come anarchici
irresponsabili, insensibili alle racco-
mandazioni della Protezione Civile.
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Inter-Brescia 1-3 I tifosi nerazzur-
ri hanno lasciato San Siro partico-
larmente amareggiati. Non per il
risultato finale, però, bensì per il
fatto che, dopo gli atti vandalici
perpetrati in settimana ai danni
dei ristoranti di Vieri e Cannava-
ro, sono finiti i locali da bruciare.
In segno di distensione, nel dopo
gara, Toldo ha promesso di aprire
una trattoria sui navigli dal simpa-
tico nome “Mirate qui”, completa-
mente costruita con materiale in-

fiammabile. Il Brescia festeggia
l’insperato successo esterno, an-
che se De Biasi ha severamente
rampognato i suoi giocatori negli
spogliatoi, «perché contro l'Inter
attuale dovevamo farne almeno
sei».

Juventus-Ancona 3-0 Risultato fal-
sato dal ritardato ingresso in cam-
po dei giocatori dell’Ancona.
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Aristide fugge di nuovo, arrivano i marines: Haiti nel caosMarcella Ciarnelli

ROMA Dopo l’Europa, gli immigrati,
il presidente della Repubblica, la cit-
tà di Roma, è il Papa il nuovo obietti-
vo di Umberto Bossi. Insulti gravissi-
mi: il ministro delle Riforme dice di
preferire i «sacerdoti scalzi», propo-
ne l’abolizione dell’otto per mille,
invia a Wojtyla tre dizionari (in mi-
lanese, in veneto e in piemontese)
per riparare l’onta delle sue parole
in romanesco. Un attacco senza pre-

cedenti, che «indigna» Fini e l’Udc,
con annessa minaccia per le «rifor-
me» che stanno a cuore alla Lega. Si
vedrà se alle parole seguiranno alme-
no per una volta i fatti. Ma quello
che colpisce - come fanno notare
dall’opposizione - è il silenzio di Ber-
lusconi. Può un presidente del Con-
siglio lasciare che un suo ministro
usi parole del genere, aprendo una
vera crisi contro il Vaticano? Se quel
ministro è Bossi, evidentemente, sì.
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MILANO L’inflazione italiana è un fre-
no alla ripresa economica del no-
stro Paese. L’allarme viene da Tom-
maso Padoa-Schioppa, autorevole
membro della Banca centrale euro-
pea. Parlando, a margine dei lavori
dell’Aspen Institute Italia, sugli effet-
ti del differenziale d’inflazione tra
l’Italia e l’Europa (che da noi è di
circa un punto superiore), Pa-
doa-Schioppa ha rilevato che «la re-
gione in cui i prezzi crescono di più
sicuramente è una regione che sta
perdendo competitività rispetto agli

altri Paesi europei».
Il rischio dunque è che, una vol-

ta avviata la ripresa economica in
Europa, l’Italia non possa agganciar-
la perdendo ulteriori posizioni nei
confronti dei partner europei.
D’Alema: «Il governo si limita a
prendere atto delle cause dell’infla-
zione, ma non fa nulla per contra-
starla». Oggi l’Istata fornirà i dati
ufficiali e definitivi sui conti pubbli-
ci del 2003.

CAVAGNOLA A PAGINA 4

UN CONVEGNO
VALE 100 MILA

Vittorio Emiliani

Chi ha detto e perché: «Siamo
preoccupati perché c’è una
presidenza forte, il Parlamento non è

efficiente, la gente pensa che il potere
giudiziario non sia indipendente. Le
televisioni sono state compromesse

dal controllo statale. In questo modo
la democrazia non può funzionare».
La risposta a pagina 3

Scuola e tv

I disagi per il maltempo T u sindacato porti per le stra-
de di Roma ottanta, cento-

mila persone per una forte, moti-
vata manifestazione contro la
de-forma Moratti? E io ti organiz-
zo un convegno “azzurro”
pro-Moratti con trecento persone
e i “miei” telegiornali nazionali –
che ormai sono cinque su sei – gli
dànno un minutaggio praticamen-
te uguale a quello del tuo bel cor-
teo sindacale riducendone di mol-
to l’effetto mediatico. Per carità, i
convegni meritano rispetto, so-
prattutto se a fare da relatore c’è
un genio della politica come San-
dro Bondi. Però qui siamo ad un
passo dalla Stefani, dall’agenzia
unica del regime la quale forniva
ai giornali del ventennio le
“veline” dicendo loro cosa non da-
re, cosa dare e come darlo (even-
tualmente) ai lettori.
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Il punto G

IL GIORNALISTA
CHE NON PIACE

A CASTRO

Luis Cabasés

«S ono una donna libera, libe-
rissima e vado dove voglio,

dove mi porta il mio temperamen-
to». Iva Zanicchi, la cantante che
ha vinto in assoluto più Festival di
Sanremo, ben tre nel ’67, nel ’69 e
nel ’74, ma che in questi anni è
stata anche un’icona importante
dei palinsesti di Mediaset, sarà tra i
protagonisti del Mantova Musica
Festival. Di ritorno da un tour in
alcuni paesi dell’America Latina or-
ganizzato dalla Regione Emilia Ro-
magna, «dove ho incontrato gente
splendida, che oggi vive una situa-
zione drammatica, a cui abbiamo
portato la solidarietà dell’Italia e
dell’Emilia Romagna».
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Il ritratto di Aristide a terra in un posto di polizia,occupato dalla popolazione

IlministrodelleRiformeinsulta ilPapa
colbeneplacitodelpremierBerlusconi
Bossi: i sacerdoti li voglio scalzi, abolite l’8 per mille. Grave crisi tra Italia e Santa Sede
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Natalia Lombardo

ROMA Grandi manovre preeletto-
rali. Silvio Berlusconi ha iniziato
da tempo la sua campagna media-
tica, promuovendo se stesso co-
me logo populista vivente. Uno
contro tutti per rimontare i son-
daggi in calo: non farsi battere dal
centrosinistra e spiazzare i suoi al-
leati, An e Udc (a corto di soldi e
di tv). Il Presidente Zelig (come
l'ha definito Lucia Annunziata)
non solo occupa con la sua imma-
gine la Rai, dove trova Porte e
telefoni sempre
aperti, ma
quando non in-
terviene di per-
sona ci pensa-
no i suoi fedelis-
simi piazzati
nei punti strate-
gici a Viale
Mazzini a pre-
parare il terre-
no per l'offensi-
va. In Italia
non ci sono
ostacoli, in Eu-
ropa starebbe
cercando di
mettere gli uo-
mini giusti alla
guida di Euro-
news: una buo-
na strada per
lanciare via sa-
tellite uno shut-
tle antiprodia-
no. Quale occa-
sione migliore
che dare all'Ita-
lia la guida di
un'emittente
«leader» in Eu-
ropa, piazzan-
do alla presi-
denza del con-
sorzio una per-
sona di «garan-
zia» per Berlu-
sconi?

Euronews è
canale televisi-
vo d'informa-
zione che tra-
smette 24 ore
su 24 le notizie
del mondo in
sette lingue: in-
glese, francese,
tedesco, italia-
no, portoghese, spagnolo e russo.
Nata nel 1993 da un consorzio di
tv pubbliche che aderiscono alla
Ebu (European Broadcasting
Union) ha sede a Lione, dove lavo-
rano quindici giornalisti italiani,
trasmette i programmi in chiaro
(non a pagamento) via cavo o dal
satellite; in Italia è visibile alle sei
del mattino per mezz'ora anche
sul Tg1. Nel 2003 è stata seguita
da circa cinque milioni di persone

ogni giorno. La Rai possiede il 25
per cento del consorzio, con un
contributo annuale di 2 milioni e
500mila euro, un carico che però
non ha un grande ritorno (infatti
era stato ipotizzato l'accorpamen-
to con RaiNews24, ipotesi non an-
data avanti).

Nel 2001-2002, il presidente
Rai Baldassarre e il direttore gene-
rale Saccà erano propensi a ridur-
re al minimo l'impegno italiano

in Euronews, favorendo l'ingresso
dei russi come nuovi partner.
L'idea di chiudere la tv europea in
Italia fu accantonata, (anche per-
ché cambiò Cda) e l'attuale presi-
dente, Lucia Annunziata ha con-
fermato l'impegno italiano in Eu-
ronews. Qualcuno, però, ha colto
l'importanza del mezzo: da quan-
do le Relazioni Internazionali di
Viale Mazzini sono passate in ma-
no a Deborah Bergamini (l'ex se-

gretaria di Berlusconi assunta da
Saccà come vicedirettore del
Marketing Strategico, ma in rapi-
da ascesa di potere), da parte della
Rai è scoppiato un rinnovato inte-
resse per Euronews.

In una riunione a Lione quasi
tre mesi fa, Bergamini avrebbe ini-
ziato il suo lavoro per centrare
l'obiettivo: aumentare il ruolo
l'Italia nel consiglio di ammini-
strazione della tv europea (il che

potrebbe giustificare di più la spe-
sa), ma soprattutto sfilare allo spa-
gnolo Abello la presidenza del
consorzio di tv, così da averne la
leadership gestionale e editoriale.
Una cosa comunque non facile.
La notizia della grandi manovre è
rimbalzata a Bruxelles, dove
avrebbe messo in allarme i respon-
sabili della comunicazione dell'
Unione Europea. Il timore, infat-
ti, è che Euronews possa essere
usata come strumento editoriale
per contrastare la presidenza della
Commissione europea, da un la-
to, o come ripetitore europeo dell'

immagine di
Berlusconi,
quindi a scopi
elettorali. A
quel punto il
controllo sareb-
be totale. L'an-
no scorso L'Eu-
roparlamento
ha stanziato un
contributo di
tre milioni di
euro per il cana-
le multilingue,
non ancora
elargito pro-
prio per avere
maggiore chia-
rezza sulle fina-
lità, che devo-
no garantire
trasparenza e
pluralismo al
canale indipen-
dente.

È difficile
che la presiden-
za di Euronews
possa finire, se
l'Italia la otter-
rà, a Deborah
Bergamini, qua-
si sempre bloc-
cata nell'espan-
sione delle sue
relazioni inter-
nazionali dalla
presidente Lu-
cia Annunzia-
ta. Sembra che
sia stato propo-
sto a Carlo Sar-
tori, ma lui stes-
so avrebbe de-
clinato l'offerta
essendo già alla
guida di RaiSat
e dei due canali

digitali terrestri Rai. Un segnale
dell'accresciuta attenzione verso il
canale europeo si avverte nell'ipo-
tesi, discussa a Viale Mazzini, che
Euronews entri nel bouquet di
uno dei due multiplex digitali ter-
restri, insieme a Sat2000, la rete
della Cei. La Rai ha il 100 per cen-
to del bouquet di programmi per
un canale nel secondo è obbligata
ad ospitare per un 25% canali di-
versi.

Un ghiotto boccone per il capo
del governo che ha deciso di
metterci sopra le mani. Come?
Impadronendosi della
presidenza del canale
satellitare

L’emittente, nata da
un consorzio di tv

pubbliche di cui la Rai
possiede il 25%, trasmette 24
ore su 24 in sette lingue ed è

visibile anche sul Tg1

‘‘‘‘

– Iraq. Continua la battaglia del Gruppo Ds
per ottenere la separazione del voto sulle
diverse missioni internazionali in cui è impe-
gnato il nostro Paese: mercoledì alle 16.00
si voterà una pregiudiziale di costituzionalità
sul decreto che ne proroga il finanziamento.
Il governo è accusato di aver inserito in un
unico provvedimento ciò che insieme non
può stare. Gli scenari e i mandati delle no-
stre spedizioni sono infatti completamente
diversi fra loro. Un’eterogeneità giudicata
tanto più eclatante, in quanto, fra le missioni
comprese, quella irachena si svolge in un
teatro di vera e propria guerra. Il voto prece-
de l’esame del decreto che in Aula si avrà la
settimana prossima.

– Sostegno alla pratica dell’epidurale.
L’analgesia epidurale deve essere inclusa fra
le prestazioni gratuite nei livelli essenziali di
assistenza. E’ quanto chiede al governo una
mozione, da oggi in discussione in Aula, che
ha come prima firmataria Beatrice Magnolfi
del Gruppo Ds. Serve inoltre un impegno
delle Regioni perché sia sviluppata una cam-
pagna informativa rivolta alle donne in stato

di gravidanza che spieghi i vantaggi di que-
sta tecnica per alleviare il dolore durante il
travaglio. Il documento ricorda anche che in
Italia l’epidurale è praticata solo dal 3,7 delle
partorienti, mentre negli Usa, in Gran Breta-
gna e in Francia è scelta da circa il 60 per
cento. Al contrario, nel nostro Paese, conti-
nua a crescere ogni anno il numero delle
donne che ricorrono al parto cesareo.

– Lotta al cancro al seno. È all’ordine del
giorno di oggi anche una mozione che impe-
gna il governo a fare della lotta al cancro al
seno una priorità della politica sanitaria. L’at-
to parlamentare, di cui è prima firmataria la
ds Marida Bolognesi, ricorda che il 5 giugno
2003 una risoluzione col medesimo impegno
è stata approvata dal Parlamento europeo e
che questo tipo di tumore è il più frequente
fra le donne, di cui è la principale causa di
morte nella fascia di età fra i 35 e i 44 anni

– Parmalat. Va oggi in Aula il decreto a soste-
gno delle imprese che vantano crediti nei
confronti della Parmalat. I Ds hanno annun-
ciato un’azione rivolta ad eliminare dal prov-
vedimento alcuni aspetti che potrebbero cre-
are nuovi problemi alle aziende dell’indotto
del gruppo di Collecchio nei confronti delle
banche. Altro obiettivo degli emendamenti
Ds è quello di non limitare i benefici previsti
ai soli produttori di latte. Giovedì si avvierà,
intanto, l’esame delle proposte sulla tutela
del risparmio nelle commissioni Attività pro-
duttive e Finanze. Relatore è stato nominato
il Ds Sergio Gambini.

– Erboristerie. Ritorna all’ordine del giorno
la proposta di legge sul settore erboristico,
rinviata nelle scorse settimane. La garanzia
dei consumatori è il primo obiettivo che i Ds
cercano di conseguire attraverso alcune pro-
poste che puntano a definire con precisione
la figura professionale dell’erborista e di pre-
vedere il suo intervento dalla coltivazione
fino al momento della vendita dei prodotti.

(a cura di Piero Vizzani)

– Pensioni. Lo scorso giovedì il go-
verno ha finalmente depositato alla
commissione lavoro l’annunciato
maxi emendamento al proprio testo
di (contro)riforma delle pensioni.
Da domani la commissione ripren-
derà l’esame del provvedimento. Il
limite per la presentazione di emen-
damenti scade alle 20 di mercoledì.
Saranno numerosi quelli del centro-
sinistra. Il presidente della commis-
sione, Tomaso Zanoletti, Udc, ha an-
nunciato un’accelerazione dei lavo-
ri, in modo da portare in aula il prov-
vedimento entro la prima quindici-
na di marzo. Non si escludono
emendamenti della Lega che ha pre-
so le distanze dal nuovo testo (Ma-
roni è stato volutamente assente al
momento della sua illustrazione).

– Riforme. Domani pomeriggio ri-
prende in aula l’esame del disegno
di legge di riforma di trentacinque
articoli della Costituzione. La scorsa
settimana, dopo un lungo braccio di

ferro Lega- Udc, la Casa delle libertà
ha trovato un pasticciato compro-
messo sul Senato federale. Restano
altri nodi sulla forma di governo e i
poteri del presidente del consiglio.
Non è prevista una data per il voto
finale.

– Alitalia. Senatori dell’opposizione
della commissione lavori pubblici e
trasporti hanno chiesto al presiden-
te del Senato, Marcello Pera, di solle-
citare il governo a riferire in Parla-
mento sulle intenzioni dell’esecutivo
per quanto riguarda il futuro dell’Ali-
talia. La commissione, infatti, in as-
senza di queste chiarificazioni, non
può proseguire l’esame del piano di
riassetto della compagnia di bandie-
ra e dello schema di decreto legislati-
vo sui criteri della privatizzazione.

– Conflitto d’interessi. La maggio-
ranza ha, a lungo, resistito ad iscri-
vere nel calendario dell’aula il dise-
gno di legge sul conflitto di interes-
si nel testo Frattini, già votato a Pa-
lazzo Madama e modificato alla Ca-
mera. Incamerato il decreto salva-
Rete4, la resistenza è finita. Via libe-
ra quindi, su decisione della confe-
renza dei capigruppo, all’esame del
disegno di legge, a partire da giove-
dì. I voti, la prossima settimana. La
Casa delle libertà blinderà il testo, e
dovrà però tornare giocoforza a
Montecitorio per un problema tecni-
co.

– Elezioni europee. La commissio-
ne affari istituzionali aveva interrot-
to l’esame del disegno di legge di
riforma della legge elettorale per le
Europee, in attesa dell’annunciato
testo governativo, finora illustrato
ma non depositato.

(a cura di Nedo Canetti)

La notizia è rimbalzata
a Bruxelles:
i responsabili
della comunicazione
della Ue sono
in allarme

Artefice della
operazione Deborah
Bergamini, ex
segretaria del premier e
ora capo del Marketing
Rai

Davide Madeddu

CAGLIARI Lo strappo è stato ricuci-
to. E il fondatore di Tiscali, Renato
Soru, si avvia a diventare il candida-
to della coalizione di centro sinistra
per le prossime elezioni regionali.
Beninteso, la costruzione dello
schieramento non è ancora definiti-
va, ma quello che è stato definito
ieri «un passo avanti per l’Ulivo».
Per la precisione il risultato di un
incontro (avvenuto ieri mattina a
Oristano), tra “mister Tiscali” e i
rappresentanti dei Ds. Un riavvici-
namento tra due fronti che qualche
settimana fa avevano rischiato la

rottura. Schieramenti che, per evita-
re di far naufragare l’intero proget-
to elettorale, avevano deciso di
“prendere una pausa di riflessio-
ne”.

Due settimane (destinate alle
riunioni interne e ai rapporti di
“ricucitura” tra le diverse anime e
correnti dei tre maggiori partiti del-
la coalizione), prima di dare vita al
nuovo incontro con “l’uomo della
rete”, e fondatore di Progetto Sarde-
gna. Il tutto, per trovare l’intesa e il
punto d’incontro,sollecitato, so-

prattutto dalla base di tutti gli schie-
ramenti del centro sinistra da mesi
impegnati nella preparazione della
campagna elettorale e dai leader na-
zionali dell’Ulivo. Proprio per tro-
vare l’accordo, i rappresentanti del-
la Margherita (il cui segretario
GianValerio Sanna, si era mostrato
inizialmente contrario alla candida-
tura di Soru alla carica di aspirante
Governatore) e Rifondazione Co-
munista (Sandro Valentini, an-
ch’egli polemico verso il fondatore
di Progetto Sardegna), hanno dato
mandato ai Ds. I quali, hanno parte-
cipato all ’incontro con una delega-
zione composta dal segretario (Re-
nato Cugini, in passato in polemica

con Soru) e dagli altri esponenti del
partito (orientati su posizioni oppo-
ste).

Divergenze superate, però, nel-
l’incontro di ieri, (rigorosamente a
porte chiuse) in cui è stata trovata,
secondo quanto confermano i rap-
presentanti dei Ds, una prima inte-
sa.

«Non era l’incontro definitivo -
fanno sapere - ma possiamo dire di
aver trovato punti d’intesa». Incon-
tro chiarificatore, quindi, dove è
stata fatta chiarezza anche sull’even-

tuale “conflitto d’interessi” di Rena-
to Soru. «Noi riteniamo che non ci
sia, in ogni caso si affiderà lo studio
a un gruppo di esperti di fama na-
zionale e internazionale per fare
una verifica». Verifica richiesta dal-
lo stesso fondatore di Tiscali che,
da tempo, aveva annunciato di vo-
ler risolvere il “problema”, qualora
fosse stato eletto alla carica di presi-
dente, utilizzando come strumento
di riferimento il disegno di legge
del centro sinistra sul conflitto d’in-
teressi.

Non è comunque tutto. Se, poi.
è stata trovata un’intesa sul pro-
gramma, «sui valori e sull’identi-
tà», come rimarcano i rappresen-

tanti Ds, restano da chiarire alcuni
punti. Ossia, quelli legati alla scelta
dei nomi per il listino regionale.
Ossia l’elenco di aspiranti consiglie-
ri eletti su base regionale. La propo-
sta di Soru prevede l’indicazione di
quattro donne e quattro uomini,
non di partito, ma “appartenenti
alla società civile” e “illustri”. Gli
altri esponenti di partito, invece,
dovrebbero candidarsi nelle liste
provinciali perché, ha rimarcato So-
ru in più occasioni, «sarà l’elettora-
to a premiare i suoi rappresentan-

ti». Elementi su cui ancora, però, si
cercano intese. «Su questo punto si
sta

lavorando per cercare di trova-
re un’intesa». Una soluzione che,
come rimarcano i rappresentanti
dei Ds, «trovi una giusta rappresen-
tanza della società, delle pari oppor-
tunità». Non un incontro definiti-
vo, come rimarcano ancora i rap-
presentanti della segreteria regiona-
le, ma un «passo avanti per la for-
mazione della coalizione» necessa-
rio per superare «la fase di stallo»
del centro sinistra. E costituire,
quindi, lo schieramento che fra me-
no di tre mesi dovrà contrapporsi
alla casa delle libertà.

‘‘‘‘

ROMA «La proposta di Follini per Telekom Serbia
non può essere presa neppure in considerazione
perchè capovolge i fatti, anzi contribuisce alla nuova
campagna della destra per occultare le proprie
responsabilita»: così il presidente dei deputati della
Margherita Pierluigi Castagnetti, secondo il quale
«la Commissione Trantino è finita, travolta dal
clamoroso sbugiardamento della magistratura di
Torino». «Trantino, Vito e Taormina - aggiunge
Castagnetti - nello scorso agosto hanno voluto
spettacolarizzare l'inchiesta dando credibilità
istituzionale a Igor Marini, un personaggio che
vantava farneticanti incontri persino con il Papa. I
leader della destra su queste basi hanno montato
una colossale campagna di calunnie verso Prodi,
Fassino, Dini, Rutelli, Veltroni e Mastella». «Follini
- prosegue l' esponente della Margherita - sappia che
la destra non può porre condizioni alle opposizioni
su questo tema e davvero poi non si capisce di cosa il
centrosinistra dovrebbe scusarsi. L'unica cosa seria
da fare per rilegittimare la Commissione è quella
che la destra rifiuta: rimuovere con atto formale
questo castello di calunnie e allontanare i membri
sospettati di essere corresponsabili del disegno
diffamatorio».

Berlusconi si fa il channel anti Prodi
Grandi manovre in vista delle Europee: il premier vuole per l’Italia la presidenza di Euronews

Agenda
Senato

Agenda
Camera

è

Castagnetti: Follini capovolge
i fatti su Telekom Serbia

Silvio Berlusconi viene truccato prima di andare in onda su una tv

Punti di intesa trovati ieri in un incontro con i rappresentanti dei Ds: il fondatore di Tiscali quasi certamente guiderà il centrosinistra alle prossime elezioni regionali

In Sardegna l’Ulivo ricuce lo strappo, Soru verso la candidatura
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Marcella Ciarnelli

ROMA L’attacco al Papa e alla Chiesa si è
rivelato un boomerang per Umberto
Bossi. Non si è trovato nessuno al fianco
il ministro delle riforme. Non l’opposi-
zione ma neanche i partner di coalizione
che in evidente disagio hanno chiesto al
premier di trarre le dovute conseguenze
davanti all’esternazione del leader leghi-
sta che viaggia da solo nella polemica
contro il Vaticano. E che non riesce pro-
prio a digerire quel paio di battute in
romanesco fatte dal Santo Padre duran-
te un’udienza e risolve la questione an-
nunciando di aver-
gli «mandato tre
dizionari: uno in
milanese, uno in
veneto e l’altro in
piemontese». Ma
non si ferma qui.
Non si limita a sali-
re su un’improba-
bile cattedra di lin-
gue e dialetti. Al-
zando il tiro, in
una grossolana ge-
neralizzazione, ha
anche proposto di togliere «l’8 per mille
alla Chiesa» colpevole si stare in parte
con la sinistra, «sicuramente per resiste-
re, resistere, resistere anche loro come
qualcun altro». La soluzione è «rimetter-
li a piedi nudi e dar loro la possibilità di
fare i francescani. Finalmente si salverà
la religione». E non la Chiesa dei «sciur»
che a lui non piace. Nella foga travolge
anche il suo amico del cuore, Giulio Tre-
monti che, incolpa di essere l’autore del-
l’elargizione. Ma che volete farci «gli in-
telligenti sono sempre pochi nel mon-
do».

Davanti all’esternazione del mini-
stro, ben oltre il «teatrino della politica»
così osteggiato da Berlusconi, il premier
ha scelto di tacere. Ma non lo hanno
fatto i colleghi di coalizione che hanno
esplicitamente chiesto un intervento del
presidente del Consiglio «prima che sia
troppo tardi». Il ministro Scajola ha de-
rubricato la questione ad «una pasquina-
ta alla lumbard». Schifani e Cicchitto
hanno cercato di gettare acqua sul fuo-
co. Ma senza successo. Il fuoco è divam-
pato. «Bossi ha superato il limite della
decenza» ha detto il vicepremnier Gian-
franco Fini. «I suoi sproloqui contro il
Papa, la chiesa e la città di Roma -ha
aggiunto- sono offensivi per la stragran-
de maggioranza degli italiani e per la
pluralità degli elettori di An. La nostra
lealtà verso Berlusconi e verso la coalizio-
ne di governo non può essere scambiata
per compiacenza o indifferenza verso le
provocazioni leghiste. Noi non barattia-
mo i valori in cui crediamo».

Non manca all’appuntamento Mar-
co Follini. «Il problema non è sottrarre
risorse alla Chiesa, il problema è restitui-
re il senno a Bossi» ha detto il leader
centrista definendo le posizione del lea-
der leghista come «antistorica, anticleri-
cale antitaliana. La posizione dell’Udc,
ma credo di tutto il centrodestra è agli
antipodi delle cose che ha detto il capo
del carroccio».

Nel silenzio di Arcore gli alleati offe-
si dalle invettive bossiane hanno anche
cercato il modo di mettere a tacere il
ministro. Andandolo a toccare nel suo
punto debole. Quella riforme, in discus-
sione al Senato, che al leder leghista è
indispensabile come lasciapassare verso i
suoi elettori nelle prossime consultazio-
ni amministrative ed europee. Lancia la
sfida il capogruppo di An al Senato, Do-
menico Nania. «Se Bossi non la smetterà
di attaccare i valori e i simboli del cattoli-

cesimo e lo stesso ruolo della capitale d'
Italia, chiederò al presidente del mio par-
tito, Gianfranco Fini, di autorizzare il
gruppo del Senato a non partecipare alle
votazioni sulle riforme». Sulla stessa li-
nea il governatore del Lazio, Francesco
Storace: «Il tempo del ricatto eterno de-
ve cessare. Bossi deve essere sfidato e
snidato. È inutile chiedere fioretti».

Il centrosinistra punta il dito su una
coalizione che reagisce alle intemperan-
za di uno dei suoi esponenti ma non a
trarne, poi, le conseguenze del caso.
«Tutti gli italiani sono offesi per la roz-
zezza e la violenza delle parole di Bossi
che ora non si limita più ad attaccare il

Mezzogiorno, Ro-
ma, gli immigrati
ma anche il Papa e
la Chiesa» dice
Vannino Chiti, co-
ordinatore della se-
greteria Ds, parti-
to «sdegnato ma
non stupito da
Bossi ma dalla de-
stra che lo confer-
ma ministro della
repubblica. Del re-
sto -sottolinea Chi-

ti- insieme a Tremonti costituisce il vero
asse di comando del governo». Ed anche
il sindaco di Roma, Walter Veltroni, insi-
ste sulla contraddizione del centrode-
stra. «Non si può stare nello stesso gover-
no con una persona che dice certe cose e
che, per giunta, è anche ministro delle
riforme». Le proteste degli alleati, quindi
se senza conseguenze «sono sterili».

Ma il premier non interviene. Lascia
che se la sbrighino gli altri. «Assistiamo
-può osservare così Francesco Rutelli
che già aveva invitato Bossi a scherzare
con i suoi fanti ed a lasciare in pace il
Papa- ad un teatrino che è insopportabi-
le. C'è un ministro che ha detto delle
cose inconcepibili in un paese civile, non
essendo un signore che parla all'osteria.
Chi guida questo governo deve prender-
ne atto. Oppure, dobbiamo noi prende-
re atto che Berlusconi non è in grado di
zittire Bossi quando aggredisce e insulta
addirittura il Santo Padre».

Ma probabilmente, in attesa di deci-
dere in che modo gli conviene di più
intervenire, se in una trasmissione televi-
siva o usando un giornale di famiglia o
sotto il portone di casa sua, Berlusconi si
è premurato di comunicare a Bossi che
forse qualcosa della sua dichiarazione an-
dava rivista. Ed il leader leghista ha fatto
finta di essere colto di sorpresa dalla po-
lemica. Cosa aveva detto in fondo lui
che «trasecola». E aggiunge: «Io ho rispo-
sto a una domanda dei giornalisti che
riguardava le dichiarazioni di Follini, il
quale esaltava la Prima repubblica e ho
detto che era una follia farlo perché in
quel periodo è stato tolto al Nord per
darlo ad altri. Il ventennio che va dagli
anni '70 agli anni '90 si è concluso con
l'annullamento totale dei democristiani
e su di loro è caduto l'oblio». La polemi-
ca sull’8 per mille «è solo una frazione
del mio discorso». Quello che resta da
chiarire «è cosa vuole Fini. Probabilmen-
te gli dà fastidio che andiamo alle ammi-
nistrative da soli. Per noi c'è il problema
del nord e di Roma ladrona che per ora
non ha trovato soluzioni nella Cdl. Tut-
to il resto non ci interessa. Se Fini vuole
qualcos'altro allora parli chiaro. Ma se le
polemiche sono un modo per dire che
vogliono votare no alle riforme - ha con-
cluso il leader leghista - a noi andrebbe
benissimo. È bene che il Nord veda. La
storia farà la sua strada» conclude minac-
cioso. Ma Berlusconi non dice in modo
ossessivo che nel Polo tutti vanno d’ac-
cordo?

Nel Polo tutti gli sono contro
Follini chiede che qualcuno
gli restituisca il senno
ma il leader del Carroccio
si meraviglia e dice:
trasecolo

Le accuse al Papa
e al Vaticano

generano tempesta tra gli
alleati. Nania minaccia: deve

smetterla, se non lo fa
mettiamo lo stop alle riforme

‘‘‘‘

ROMA L’ex vescovo emerito di Foggia, monsignor Casale, sbot-
ta in romanesco di fronte alle telecamere del Tg3: «Dio mi
perdoni, ma aridatece Bertinotti». Per il resto è un silenzio
infastidito la reazione della Chiesa italiana alle parole del leader
leghista Umberto Bossi. Parole che hanno seguito di 24 ore la
presa di posizione critica della Padania sulle scherzose frasi in
romanesco pronunciate giovedì dal papa nell'incontro con i
parroci della sua diocesi, Roma.

Dal sistema idrico del Vaticano alla devolution e all’immi-
grazione, dalle critiche al Concilio Vaticano II a quelle per le
frasi in romanesco: è stato vasto il fronte di scontro tra la Lega
Nord e la Chiesa cattolica, attaccata da Bossi e dai leghisti a più
riprese negli ultimi anni, sia nella persona del Papa, sia nelle
distinte figure del Vaticano e della Conferenza episcopale italia-
na, in particolare il suo presidente, il cardinale Camillo Ruini.

Attacchi a cui i diretti interessati non hanno, quasi mai,
replicato. E anche in queste ore il freddo silenzio è l'unica
risposta che si raccoglie in Vaticano e negli ambienti della
gerarchia cattolica. Che lascia che sia la politica, e non solo
quella cattolica, a replicare in merito all'attacco della Lega.
Attacco che nel caso dell'uso del dialetto da parte del Papa (in
tutto tre brevi frasi), è stato fatto notare, viene su un argomen-
to che è stato da sempre uno dei cavalli di battaglia della Lega.

In questi mesi, in realtà, le risposte alle polemiche di espo-

nenti della Lega nei confronti della Chiesa sono venute dagli
organi di stampa, sia L'Osservatore Romano che Avvenire. Que-
sto proprio l’altroieri ha replicato in un breve corsivo ai leghisti
citando il sonetto di Trilussa, con allusioni alla «bava della
lumaca»: «La lumachella de la vanagloria/ ch'era strisciata so-
pra un obbelisco/ guardò la bava e disse: già capisco,/ che
lascerò un'impronta ne la Storia». Ieri invece, il quotidiano
della Conferenza episcopale italiana ha dato un preciso segnale
di non voler andare al confronto, di non «sprecare parole per
correre dietro agli ignoranti contenti di essere tali».

Anche il quotidiano vaticano non ha risparmiato in passa-
to i rilievi alla Lega, come per la dura polemica sull'immigrazio-
ne (la Lega accusò Caritas e parrocchie di essere agenzie di
collocamento per badanti e lavoro nero) sia sulla lottizzazione
della Rai (il quotidiano della Santa Sede parlò di «criteri campa-
nilistici che soddisfano la Lega»)

«Forcolandia», «Il Muro capitolino», «Cannonate agli immigrati»
«Penso che il mandato di cattura europeo è una vera
follia, rappresenta il ritorno del terrore. Se passasse
io sarei subito arrestato... Per questo lanciai due anni
fa l’allarme creando l’immagine di Forcolandia». Um-
berto Bossi intervistato da Gigi Moncalvo su Telepa-
dania.

Lo ha detto Condoleeza Rice, Consigliere per la Sicurezza del
Presidente Bush, (Corriere della Sera 29 febbraio). Si riferiva alla
Russia di Putin, ma la sua descrizione colpisce per la drammatica
somiglianza con l’Italia di Berlusconi. È probabile che anche la
consigliera di Bush, nota per la sua acuta intelligenza politica, ci
abbia pensato.

Nel mio viaggio assieme
a Bersani tra gli
imprenditori di tutta Italia
emerge una profonda
delusione per questo
governo

I nuovi insulti del
ministro non mi
stupiscono: la Lega non è
e non può essere
un partito
di governo

«Dàmose da fà, semo romani, volemose bene». Il
Papa in versione romanesca fa infuriare i padani.
«Inquietante» è il titolo del corsivo della Padania di
venerdì scorso in cui si dice: «Il Papa ha capito che
far cadere il Muro di Berlino non è stato nulla in
confronto alla resistenza del muro capitolino...

«Pisanu non ha fatto niente, io voglio sentire il rom-
bo del cannone. I clandestini vanno cacciati, con le
buone o con le cattive». Così il ministro delle Rifor-
me Bossi in un’intervista al Corriere della Sera in cui
minaccia, in mancanza di decisioni appropriate del
consiglio dei ministri, di prendere le sue decisioni.

Bossi attacca la Chiesa e resta solo
Il capo leghista contro l’8 per mille. Fini: indecente. L’opposizione: che dice il premier?

‘‘

L’ex vescovo di Foggia:
«Aridatece Bertinotti»

‘‘

Enrico Letta
responsabile Economia della Margherita

Risposta alla Striscia Rossa

Federica Fantozzi

ROMA Onorevole Enrico Letta, an-
che il Papa è entrato nella cam-
pagna elettorale di Bossi. Con
la curia paragonata ai mercanti
nel Tempio e l’invito a togliere
alla Chiesa l’otto per mille.
«Non mi stupisco. La Lega non è

un partito di governo. Nella Prima
Repubblica, che era più saggia della
Seconda, la si sarebbe definita fuori
dall’arco costituzionale. Cioè, fuori
da quelle forze politiche che condivi-
dono l’ossatura istituzionale e i valori
repubblicani. Ora invece è il fulcro
della maggioranza. Il paragone che
mi viene in mente è con la Francia:
l’80% dei voti presi da Chirac contro

il 20% di LePen nel secondo turno
delle elezioni presidenziali, furono
presi in nome dei valori repubblica-
ni».

Ritiene che questi valori in Ita-
lia siano a rischio?
«Credo che sia il momento anche

in Italia di stabilire un nuovo arco
costituzionale. E tra i valori repubbli-
cani c’è di certo il Concordato. Bossi,
che è un ministro della Repubblica,
con le sue parole ha attaccato il Con-
cordato e la Costituzione».

Un attacco di fronte a cui Berlu-
sconi - solitamente prodigo di
esternazioni - tace. Fini gli ha
chiesto di «trarre le conseguen-
ze». Condivide la richiesta?
«Siamo allo scontro istituzionale.

Dopo le parole di Fini, o Bossi fa mar-
cia indietro o le sue dimissioni sono
inevitabili. Se non fa marcia indietro
Berlusconi deve scegliere. Non credo
che potrà tacere o spostare il discorso.
Qui è tutto molto chiaro: Bossi è un
ministro, e il governo ha il potere di
chiedere al Parlamento la revisione
del Concordato. Non sono questioni
generiche o battute da Bar Sport: su
questo tema l’esecutivo è competen-
te. Perciò, o Bossi smentisce o diventa
una partita di cui la maggioranza do-
vrà sciogliere i nodi. Con un confron-
to da cui, come si dice nei film we-

stern, uno solo può uscire in posizio-
ne verticale».

Ma i cattolici Fini e Follini non
hanno già tutti gli elementi per
trarre da soli le conseguenze che
invocano dal premier? Per farsi,
diciamo così, un esame di co-
scienza?
«Certamente sì. Per farlo e trarne

le conseguenze. Credo che questa vi-
cenda dimostri la totale incompatibili-
tà delle forze della maggioranza a sta-
re insieme. Se continuano, abdicano
anche loro al rispetto dei valori repub-
blicani e del Concordato».

An e Udc, interessati al voto cat-
tolico, sono in fibrillazione. Il
messaggio da Forza italia è: gli
altri polemizzano, Berlusconi
sta zitto e lavora. Ma è stato il

premier ad avviare il tutti con-
tro tutti con l’equazione fra poli-
tici di professione e ladri. Que-
sti sono i frutti della semina?
«È evidente lo scollamento totale

della maggioranza. Non c’è un proget-
to comune, le strade si divaricano.
Neppure gli equilibrismi di Berlusco-
ni riescono più a tenerli insieme».

Alla minaccia di An di sabotare
il tavolo delle riforme, il Carroc-
cio risponde pronto: se non vo-
gliono la devolution non cerchi-
no scuse. Non sarà Bossi a cerca-
re una scusa per uscire dal gover-
no?
«Di certo è campagna elettorale. Il

governo Berlusconi senza Bossi non
esiste. Il leader della Lega ne è il cuo-
re: Bossi vuol dire Tremonti, la politi-

ca economica, le cene di Arcore. Det-
to questo, magari l’esito della vicenda
fosse mettere in soffitta la devolution
in via definitiva. È un progetto molto
negativo che ha bloccato il Parlamen-
to troppo a lungo».

Il Senatùr contro Fini e Follini.
Padania contro Roma ladrona e
i cardinali ricchi. È resa dei con-
ti nella CdL?
«Questo è evidente. Ma il Paese

non se lo può permettere, non può
essere teatro di una guerra civile nel
centrodestra. Spero che gli elettori se
ne rendano conto e giudichino già
nelle prossime elezioni europee. Il pe-
ricolo è trascurare i problemi e le prio-
rità reali».

L’economia in testa?
«L’economia è ferma. Questo si-

gnifica: crisi industriali una dopo l’al-
tra in cui si litiga per i posti anziché
avere una strategia chiara (l’ultima:
Alitalia), settori in crisi a distanza di
poche settimane (l’ultimo: il calcio),
potere di acquisto delle famiglie ridot-
to, inflazione in aumento, lavoratori
in tensione, mondo della scuola in
subbuglio. Poi possiamo parlare della
politica estera, dove il caso del diretto-
rio dimostra che l’Italia è vista dai
partner europei come un Paese con
cui non condividere le scelte di verti-
ce».

Bankitalia, Confindustria, i
commercianti, da ultimo gli av-
vocati delle Camere Penali, e il
Vaticano che non sarà certo eu-
forico. Non le sembra che il go-
verno stia perdendo per strada
pezzi di consenso «pesante»?
«Sicuramente questo fatto è pre-

sente. Ma il centrosinistra sbagliereb-
be a cantare vittoria: la partita elettora-
le sarà molto complessa. Certo, c’è un
chiaro scollamento. Pierluigi Bersani
e io (entrambi ex ministri dell’Indu-
stria con l’Ulivo, ndr) abbiamo co-
minciato un viaggio nei principali di-
stretti industriali del Paese. E il mes-
saggio che trapela, soprattutto dai pic-
coli e medi imprenditori, è di profon-
da delusione per l’azione dell’esecuti-
vo».

«La Lega è fuori dall’arco costituzionale. Un ministro ha attaccato il Concordato che è certo un valore repubblicano

«Berlusconi deve scegliere: smentita o dimissioni»

Gianfranco Fini e Umberto Bossi durante una conferenza stampa a Roma a Palazzo Chigi.
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Bruno Cavagnola

MILANO La ripresa economica euro-
pea stenta ancora a manifestarsi, ma
se dovesse partire entro breve l’Italia
rischierebbe di rimanere ulteriormen-
te staccata dai suoi partner. E questo
per colpa dell’inflazione, che da noi è
di circa un punto superiore a quella
media dei Paesi dell’area dell’euro. A
lanciare un ulteriore allarme sullo sta-
to di salute della nostra economia è
stato questa volta Tommaso Pa-
doa-Schioppa, autorevole membro
del «board» della Banca dentrale eu-
ropea, a conclu-
sione dello «Eu-
ropean Dialo-
gue» dell' Aspen,
che ha riunito ie-
ri a Venezia alcu-
ni big dell'econo-
mia mondiale.

In Europa -
ha osservato Pa-
doa Schioppa -
«i segni di ripre-
sa non sono se-
gni ancora piena-
mente consolidati» e il clima della
riunione dell'Aspen è stato di una
«presa di coscienza» dello «stato di
difficoltà» dell'economia europea, an-
che se questa consapevolezza è come
»una carica a molla «che aspetta di
scattare, innescando un ciclo virtuo-
so di riforme. Per l' Italia, tuttavia -

c'è un problema in più, quello dell'
inflazione: «Una regione in cui i prez-
zi crescono di più è una regione che
sta perdendo competitivita» - ha av-
vertito il banchiere centrale.
Venerdì scorso l'Istat aveva pubblica-
to dati sull'inflazione italiana a febbra-
io, rivedendola al rialzo e indicando

un tasso di crescita annua del 2,4%.
Nella zona euro invece l'inflazione a
febbraio ha segnato una crescita del-
l’1,6%.

Ma le riflessioni di un economi-
sta autorevole e neutrale come Pa-
doa- Schioppa assestano un altro col-
po alla tesi di Berlusconi che, anche

in occasione delle ultime rilevazioni
Istat, se l’è presa con la moneta unica
europea. La realtà, come ha denuncia-
to Fassino, l’Italia è un Paese che oggi
rischia seriamente il declino. E le no-
stre imprese, grazie al governo, devo-
no pagare rispetto ai loro concorrenti
europei un dazio in più: quello di

un’inflazione più alta che erode com-
petitività.

Il governo attuale - ha osservato
ieri il presidente de Ds Massimo
D’Alema «si limita a prendere atto
delle cause che producono l'inflazio-
ne ma non fa nulla per combatterle».
«Noi - ha detto D’Alema riferendosi
ai governi di centro-sinistra - combat-
temmo l'inflazione con politiche pub-
bliche. Berlusconi sta lì, fa l'elenco di
tutte le sciagure internazionali dalle
Twin Towers in giù, e siccome non ci
può far nulla si concentra su altri te-
mi»,

Oggi sarà il giorno della verità
per i conti pub-
blici. Dopo un
anno di previsio-
ni, stime e revi-
sioni da parte del
governo, , a dare
il sigillo ufficiale
per chiudere il
consuntivo an-
nuale toccherà
all'Istat che oggi
diffonderà le sti-
me definitive
sull'andamento

del deficit, del Pil e del debito pubbli-
co dello scorso anno. L'appuntamen-
to servirà per verificare se l'Italia è
riuscita alla fine del 2003 a centrare
gli obiettivi del governo di un indebi-
tamento al 2,5% del Pil, di un debito
al 106% e di un prodotto interno lor-
do in crescita dello 0,5%.

D’Alema: il governo prende
solo atto del carovita ma
non fa nulla per contrastarlo
Oggi l’Istat fornirà i dati
definitivi sui conti
pubblici del 2003

L’esponente
della Bce sottolinea

l’ulteriore ostacolo che le
imprese italiane devono

superare per affrontare la
concorrenza europea

‘‘‘‘

Felicia Masocco

ROMA «Lo sciopero si revoca solo se ci sono
novità di merito. Non era contro il manage-
ment, quindi il cambio del vertice non è
condizione sufficiente per rinunciare alla
mobilitazione prevista». Il segretario genera-
le della Filt-Cgil, Fabrizio Solari vuole vede-
re le carte, si aspetta «un ripensamento» sul
piano Mengozzi «il problema resta il meri-
to, devono esserci chiari segnali di inversio-
ne di rotta». Quanto ai 4mila esuberi contati
da Lunardi, la risposta è secca: «Il ministro
esprime plasticamente la stragrande confu-
sione che regna nel governo, una confusio-
ne indecente circa gli indirizzi strategici».

Fin dalle prossime ore si capirà in che
direzione
vuole anda-
re il nuovo
vertice Alita-
lia. Che co-
sa è ragione-
vole aspet-
tarsi?
«Non aven-

do mai combattu-
to un gruppo di-
rigente, ma un
piano industria-
le, ci aspettiamo
che al cambio del management faccia segui-
to un ripensamento sul piano. Noi non ab-
biamo mai detto che il piano è interamente
da buttare via, non va però bene tutto quan-
to disegni un’Alitalia ancora più piccola e
marginale. Serve una scommessa sullo svi-
luppo, speriamo che il nuovo vertice si segua
in questa sfida».

Avete sempre detto che nessuna trat-
tativa può partire dagli esuberi: il mi-
nistro Lunardi ne ha contati 4mila,
più di quelli ufficiali; per Zanichelli
invece potrebbero anche ridursi. Chi
sta mentendo?
«Gli esuberi sono di più o sono di meno

rispetto al piano che si vuole fare. Se si punta
allo sviluppo è chiaro che non si può rinun-
ciare a delle risorse; se si punta al conteni-
mento dei costi è chiaro che più tagli l’occu-
pazione e più nell’immediato i costi diminui-

scono: poi sappiamo come va a finire, si
diventa marginali e l’unica speranza è che
qualcuno rilevi il marchio. Il ministro Lunar-
di per la verità esprime ancora plasticamente
la stragrande confusione che regna nel gover-
no, uno dei problemi di Alitalia è stato ed è
ancora, purtroppo, la mancanza di un indi-
rizzo strategico chiaro e definito. Per fortuna
Lunardi non ha mai avuto grande voce in
capitolo...».

Ma è il ministro dei Trasporti.
«Ma in questo modo esprime una cosa

che ha poco a che vedere con i piani della
società che credo lui conosca poco o comun-
que non se ne è mai occupato da vicino. Il
segno che lascia è il permanere di una confu-
sione indecente nel governo circa gli indiriz-
zi strategici».

C’è comunque il premier che «impie-
gherà tutto il suo talento» per risolve-
re il problema, così almeno ha detto
lo stesso Berlusconi...
«Questo fa parte del folklore non delle

cose serie, preferisco non parlarne, qui ci

vuole del lavoro duro, non del genio vero o
presunto».

Visto che si suppone un nuovo corso,
ci si aspetta la revoca dello sciopero
del 5 marzo. Lo revocherete?
«No, non in questo modo. Sarei felice di

poterlo revocare, ma a seguito di un incon-
tro -che ci attendiamo di poter fare rapida-
mente con il nuovo management- e se ci
sono o si possono intravedere elementi nuo-
vi sulle scelte del piano industriale. Questa è
la condizione per eliminare lo sciopero. In

altro modo avrebbero ragione coloro che
avevano immaginato lo sciopero contro il
gruppo dirigente Alitalia, non è mai stato
così, continua a non essere così. Se cambia-
no le linee guida del piano lo sciopero si può
revocare, il cambio degli interlocutori non
basta».

Nelle sue prime dichiarazioni Marco
Zanichelli batte molto sulla necessità
di un piano che condiviso dai sindaca-
ti che già oggi dovrebbero essere con-
tattati. Lei è ottimista?
«Conosco Zanichelli, ha tra le sue carat-

teristiche personali quella di ricercare il mas-
simo del consenso, gli auguro tutta la fortu-
na di questo mondo. Ovviamente siamo a
disposizione per una convocazione, ma il
problema resta quello del merito, ci devono

essere segnali
chiari di cambia-
mento di rotta
sulle scelte del
piano preceden-
te».

Si vocifera
di un nuovo
piano, più
flotta, più
rotte. Con il
coinvolgi-
mento di
Sviluppo

Italia. Ne è a conoscenza?
«Assolutamente no, non se ne è mai di-

scusso in nessuna sede in questi termini. Ab-
biamo richiesto in più di un’occasione una
politica di sviluppo: acquisire nuovi aerei, in
proprietà, in leasing, in affitto, aprire nuove
rotte, provare ad aggredire il mercato è una
politica di sviluppo e quindi ci interessa».

Il rischio è
di ricoprire un ruolo
marginale
Noi chiediamo invece
una politica
di sviluppo

Siamo a disposizione
per una convocazione
ma devono esserci
chiari segnali
di inversione
di rotta
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«L’inflazione vi rende meno competitivi»
Padoa-Schioppa: con i prezzi più alti il Paese rischia di non agganciare la ripresa

‘‘‘‘

‘‘

Alitalia, lo sciopero non si ferma
Il ministro Lunardi torna a minacciare: senza interventi immediati aumenteranno gli esuberi

‘‘

Fabrizio Solari
segretario generale-Filt Cgil

Confermata
la giornata
di lotta
del trasporto
aereo
del 5 marzo

ROMA Si terrà oggi il primo incon-
tro informale tra l’amministratore
delegato di Alitalia Marco Zanichel-
li e i sindacati di categoria. Il nuovo
vertice della compagnia di bandiera
non intende perdere tempo e sem-
pre in queste ore potrebbe partire la
convocazione ufficiale diretta alle
confederazioni, ai segretari generali
di Cgil, Cisl e Uil.

La fase che si apre è assai delica-
ta, il ruolino di marcia che si sono
dati in via della Magliana prevede
prima la consultazione delle parti
sociali e degli enti locali, quindi «si
provvederà a ragionare e ad elabora-
re il piano per trovare una soluzio-
ne per il rilancio dei ricavi, la ridu-
zione dei costi e le alleanze euro-
pee», questa l’agenda secondo il vi-
cepresidente della compagnia aerea
Alessandro Falez.

I sindacati aspettano e guarda-
no con pragmatismo al cambio del-
la guardia. A decidere il corso delle
cose - dicono - saranno i fatti non i
nomi, il piano industriale di Men-
gozzi va radicalmente modificato.
Lo sciopero di tutto il trasporto ae-
reo proclamato per venerdì contro i

tagli del personale, e il piano che
prevede solo abbattimento dei costi
e nessuna prospettiva di sviluppo,
resta in calendario: un’eventuale re-
voca dipenderà dai segnali che si
avranno dall’azienda. E dal gover-
no. Si aspettano infatti lumi sulla
concessione degli ammortizzatori
sociali e soprattutto che si ponga
fine al balletto di cifre sugli esuberi.

Dopo aver detto che le ecceden-
ze in Alitalia toccano quota 4mila e

dopo essere stato smentito dal-
l’azienda, il ministro alle Infrastrut-
ture Pietro Lunardi ieri è tornato
sull’argomento per precisare: «Gli
esuberi di Alitalia previsti nel piano
industriale sono 1.548 e 1.200 sono
previsti in outsourcing - ha scritto
in una nota -. Questo dato potreb-
be crescere in assenza di interventi
immediati». Il rischio di una crisi
più vasta viene quindi confermato
dal ministro e la preoccupazione

tra i lavoratori aumenta. Non solo
in Alitalia: paradossalmente messa
in ombra dal disastro della compa-
gnia di bandiera, c’è la crisi di tutto
il settore aereo, è il «sistema» che
arranca e «misure di sistema» l’ese-
cutivo non le ha mai adottate, anzi,
ha fatto cadere nel vuoto le richieste
di un tavolo di crisi sul trasporto
aereo.

Non a caso lo sciopero di vener-
dì sia di tutto il settore. Su di esso

pende la richiesta «tecnica» di un
rinvio da parte della Commissione
di garanzia sugli scioperi nei servizi
essenziali: il 12 marzo infatti sciope-
rano i Cub (sindacato di base) e per
la Commissione due astensioni col-
lettive a distanza di 7 giorni incido-
no sulla continuità del servizio in
violazione delle regole vigenti, la leg-
ge prevede in questo caso la preva-
lenza dello sciopero proclamato per
primo. Su questo si attendono svi-

luppi: quel che è certo che un rinvio
di tipo «politico» potrà esserci inve-
ce solo se dal tandem Bonomi-Zani-
chelli verrà qualche concreta novi-
tà.

Dal nuovo amministratore dele-
gato verrebbero segnali di apertura:
«Il piano preparato da Mengozzi, in
linea di massima è fatto bene. Però
dovremo rimodularlo con il contri-
buto dei sindacati», ha detto Marco
Zanichelli. «Noi non vogliamo im-

porre la nostra linea, vorremmo in-
vece arrivare ad una soluzione con-
divisa, tale da far lavorare meglio
tutti». Zanichelli spiega che il man-
dato che ha ricevuto «è quello di
risanare la compagnia, se poi voglio-
no privatizzarla sono questioni che
riguardano altri non me». Poi si sof-
ferma sulla questione esuberi. «Di-
co soltanto - afferma - che l'Alitalia
è una compagnia sana, fatta di pro-
fessionisti seri, che può tornare ad
essere competitiva. Parlare di 1.500
o 2.000 esuberi non ha senso e co-
munque non li ho contati. Cerchia-
mo invece di fare un ragionamento
più serio: se ottenessimo un efficien-
tamento tale da ottenere alcuni ri-
sultati positivi, il numero degli esu-
beri potrebbe essere ridotto».

Stando ad alcune indiscrezioni,
un nuovo progetto è allo studio e
prevede un rafforzamento della flot-
ta e l’apertura di nuove rotte: un
ruolo di spicco spetterebbe a Svilup-
po Italia. Finora con i sindacati non
se ne è parlato, forse negli incontri
che Zanichelli intendere mettere in
agenda già da oggi.

r. e.

Oggi
i sindacati
di categoria
si incontrano
con
Zanichelli

Le responsabilità del governo nella mancata definizione di indirizzi strategici per guidare la società fuori dall’attuale crisi

«Una confusione indecente sul futuro della compagnia»

Chi non la perde, vince
Memoria

il mensile Spi Cgil

informazioni: presso le sedi dello Spi Cgil › tel. 06 444811 › e-mail: md1119@mclink.it

Premio LiberEtà 2004.
Autobiografia di una vita di lavoro e di impegno sociale.

LiberEtà, il mensile del Sindacato dei pensionati della Cgil,
premia e pubblica la migliore autobiografia, memoria o diario.
Scrivila e scrivici. L’iscrizione al premio scade il 31 marzo 2004. 

Leggere il mondo in famiglia. 
Con LiberEtà, ogni mese, hai un’informazione libera e completa su
pensioni, lavoro, salute, diritti. E abbonarsi costa solo 12   all’anno.
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La manifestazione di venerdì scorso davanti a Palazzo Chigi sulla questione Alitalia  Schiavella/Ansa
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Ninni Andriolo

ROMA Il «cinismo» di un governo che
«strumentalizza i militari italiani in
Iraq per mettere in difficoltà l’opposi-
zione e mortifica il Parlamento co-
stringendolo a votare insieme cose
che insieme non stanno». Per Livia
Turco il film delle ultime settimane
mostra un centrodestra «che usa spu-
doratamente l’Iraq per dividere l’op-
posizione» e un centrosinistra che
«non reagisce con l’unità che sarebbe
necessaria». La diagnosi è impietosa
anche nei confronti di «alcuni setto-
ri» dell’opposizione: «Si cerca di far
passare in secondo piano il fatto che
tutti siamo contro la guerra e si punta
il dito contro chi al Senato ha cercato
di non cadere nel tranello del centro-
destra. Quello di utilizzare l’Iraq co-
me ariete per mostrare al Paese un’op-
posizione che dice no alle vere missio-
ni di pace».

Sta dicendo che Pdci, Verdi,
Correntone e sinistra Ds hanno
abboccato all’amo?
Non sto dicendo questo, ma sicu-

ramente è stata sottovalutata la trave
messa dal governo. Quando si piega la
politica estera a meschini disegni elet-
torali, come fa il centrodestra, c’è in
gioco la vita democratica del Paese.
Democrazia significa partecipazione e
mobilitazione. Ma significa anche ri-
spetto delle regole. Ecco, io non so
darmi pace. Mi chiedo come mai
l’obiettivo di costringere il governo a
separare l’Iraq dalle altre missioni non
sia stato assunto come centrale da tut-
to il movimento per la pace e da tutta
la sinistra...

Su questo, veramente, in Sena-
to eravate uniti...
Sì. Ma il tema dello

“spacchettamento” di un decreto con-
fezionato appositamente per mortifi-

care il Parlamento non è diventato og-
getto di mobilitazione e di battaglia
anche nel Paese. Qualcuno, anche den-
tro la sinistra, lo ha ridotto al rango di
espediente tecnico o tattico della lista
Prodi per mascherare ambiguità o in-
certezze.

Sta di fatto che il non voto divi-
de in parte anche la lista Pro-
di...
Ci sono sensibilità diverse che ri-

spetto. Ma alcune reazioni che ci sono
state dopo il voto al Senato avevano
poco a che fare con il merito e molto
con il fatto che c’era stato il grande
successo della Convenzione dell’Eur.
Adesso spero che prevalga un po’ di
buon senso. Attrezziamoci per far ca-
dere la trave che il governo ci ha mes-
so sulla strada.

Alla Camera volete ripercorre-
re la strada del Senato: pregiudi-
ziale di costituzionalità al decre-
to e emendamento per separare
l’Iraq dalle altre missioni. Il vo-
to finale, però, vi riporterà al
punto di partenza: il no e il non
voto...

Alla Camera si è fatto un passo in
avanti importante e il regolamento ci
consente maggiori strumenti per chie-
dere la divisione del decreto. Vedo che
apprezziamo tutti in modo nuovo al-
cuni passaggi del Senato, che forse
non sono stati fatti capire nel modo
giusto. Tutti insieme ribadiamo che la
guerra in Iraq è stata lesiva della no-
stra Costituzione. Ecco, chi dice che
abbiamo cambiato linea sull’Iraq dice
una cosa falsa. Non l’abbiamo cambia-
ta al Senato, dove abbiamo presentato
quella stessa pregiudiziale di costitu-
zionalità che è stata bocciata. Uniti,
poi, diciamo no al rifinanziamento
della missione a Nassiriya...

Alla fine, però, dovrete votare
sull’intero decreto...
C’è chi stabilisce uno stretto rap-

porto tra il no al finanziamento e il
ritiro del contingente italiano. È il pun-
to di discussione oggi come lo era ieri.
Il voto contrario alla missione ci deve
fare assumere anche la parola d’ordi-
ne del ritiro delle truppe? Lo ritengo
sbagliato. Ritirarci è fare come Ponzio
Pilato. L’obiettivo su cui scommetter-

ci, invece, è quello di favorire una
“svolta” che aiuti l’Iraq a uscire dal
dramma che vive. Bisogna fare entrare
in gioco l’Onu e far pesare l’Europa in
questa direzione. Il movimento per la
pace, la sinistra e l’Ulivo possono ave-
re un ruolo decisivo. Costruiamo una
piattaforma unitaria, incalziamo il go-
verno italiano, imponiamogli una sca-
denza. Se di qui ad allora non ha fatto
nulla, e se di qui ad allora nulla cam-
bierà, avrebbe senso chiedersi “che ci
stiamo a fare in Iraq?”.

La scadenza sarebbe giugno.
Lei pensa che in soli quattro me-
si le cose possano cambiare?
La politica deve essere utile, deve

costruire. Lasciare l’Iraq in queste con-
dizioni sarebbe come mettersi l’animo
in pace. Attualmente quella in Iraq
non è una missione di pace, ma noi ci
ostiniamo a farla diventare tale. Per-
ché dire ritiro e basta significa lasciare
quel popolo nel caos e nell’insicurez-
za. Dobbiamo dare aiuto concreto alle
forze irachene meno integraliste e più
aperte alla democrazia. Se noi siamo lì
possiamo aiutare questo processo.
Certo dobbiamo esserci non sotto i
diktat degli Usa, ma sotto l’egida di
una forza internazionale, con un man-
dato esplicitamente di pace.

Onorevole, lei come voterà alla
Camera?
All’inizio avevo considerato l’ipo-

tesi del non voto come una sorta di
Aventino. Mi sono ricreduta. Sosten-
go con grande forza la strada seguita
al Senato. C’è un governo che usa spre-
giudicatamente un tema che riguarda
il bene generale del Paese. Sono d’ac-
cordo con Rosy Bindi: il non voto è
una risposta molto forte all’arroganza
del centrodestra. Non a caso la dem-
mo per la Cirami. Allora furono i mo-
vimenti a sollecitarci una presa di posi-
zione fermissima. Appunto, la non
partecipazione al voto.

ASSISI «Perché attribuirmi cose che non ho detto e non
penso?». Massimo D'Alema arriva ad Assisi, dove oggi
presedierà un convegno di Italianieuropei sull'«Italia di
fronte al conflitto arabo israeliano» (con la partecipazio-
ne, tra gli altri, di Gianfranco Fini e Marco Follini), e al
cronista de l'Unità riserva la battuta sul titolo, «Chi ha

votato no sull’Iraq ha sbagliato», con cui il giornale ha
ieri dato conto della sua ultima presa di posizione sul
dibattito parlamentare sull'Iraq raccolta da resoconti di
agenzie di stampa. «Quel che ho detto - precisa il presi-
dente dei Ds - è, semmai, che tutti abbiamo votato no
alla missione italiana in Iraq al Senato: lo abbiamo fatto
sia sostenendo la pregiudiziale di costituzionalistà sull'ac-
corpamento deciso dal governo del rifinanziamento delle
diverse missioni militari all'estero, sia con l'emendamen-
to teso a cancellare la parte del provvedimento riguardan-
te la missione in Iraq perché differente dalle altre che si
svolgono in un quadro di legittimità internaz ionale.
Quindi sull'Iraq abbiamo, ripeto, tutti votato due volte
no. E altrettanto siamo determinati a fare alla Camera».

Il punto, per D'Alema, è se sia stato più giusto non
partecipare al voto finale, come hanno fatto le forze che
si riconoscono nella lista Prodi, una volta che l'ostraci-
smo del governo e della maggioranza a queste proposte
ha impedito un pronunciamento ch iaro e coerente, op-
pure votare contro l'intero provvedimento: «Io ritengo
sia stato politicamente corretto - puntualizza D'Alema -
denunciare con il non voto l'inganno orchestrato dal
governo. Il voto contrario all'intero provvedimento si
estende obbiet tivamente anche alle missioni, molte delle
quali disposte dai governi di centrosinistra, che hanno
una chiara finalità di pace e si svolgono sotto l'egida
dell'Onu. E questo, ma solo questo, ritengo sia un segna-
le sbagliato».

«Al Senato tutti abbiamo
votato no alla missione in Iraq»

L’esponente Ds: «Ritirarci e lasciare Nassiriya in queste condizioni è fare come Ponzio Pilato. I pacifisti costruiscano una piattaforma comune»

«Sull’Iraq non abbiamo mai cambiato idea»
Livia Turco: tutto l’Ulivo è contro la guerra, a sinistra non si presti il fianco al cinismo del governo

D’Alema

Pacifisti,il 19 febbraio, manifestano sotto al Senato  Andrea Sabbadini
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TRANI «Se la Procura della Repubblica presso il Tribu-
nale di Trani chiederà l’archiviazione della posizione
del governatore di Bankitalia, Antonio Fazio, mi op-
porrò in modo tale che la decisione sia ad appannag-
gio del giudice per le indagini preliminari». È quanto
afferma l’avvocato Gaetano Scamarcio commentan-
do le voci secondo le quali la Procura tranese potreb-
be chiedere l’archiviazione nei confronti del governa-
tore Fazio, indagato per favoreggiamento reale nel
delitto di truffa aggravata e continuata contestato a

37 tra dirigenti, funzionari e impiegati dell’ex Banca
121 (poi assorbita dal Monte dei Paschi di Siena).
Secondo Scamarcio, che negli anni Ottanta è stato
senatore socialista e sottosegretario alla Giustizia, la
Procura ha iscritto nel registro degli indagati il gover-
natore Fazio per un reato (il favoreggiamento reale,
art.379 del codice penale) che egli non ha mai ipotiz-
zato nelle sue denunce.

Le voci su una richiesta in tempi brevi di archivia-
zione nei confronti del governatore di via Nazionale
circolavano in procura già nelle ore successive al-
l’iscrizione nel registro degli indagati. Infatti, confer-
mando l’esistenza dell’inchiesta, fonti della Procura
si affrettarono a precisare che l’iscrizione era un «atto
dovuto», considerazione questa ribadita il giorno suc-
cessivo dal procuratore della Repubblica, Nicola Bar-
bera, il quale precisò che nei confronti di Fazio non
era stato ancora accertato «nulla di concreto».

S
corci di provincia. Una provincia ita-
liana che negli ultimi tempi si è fatta
notare per le sue potenzialità e le sue

contraddizioni. Ma che proprio per queste
potenzialità e queste contraddizioni, sem-
bra un po', in piccolo, lo specchio di un
paese e il riflesso di un cambiamento. Lecce
e il Salento. Luogo terminale della Puglia.
Città capoluogo di provincia di poco più di
100 mila abitanti. Terra di moltissimi co-
muni, quasi cento. Luogo turistico, città
d'arte. E fin qui non ci sarebbe nulla di
diverso da altre città. Se non fosse che intan-
to la cronaca le sta dando un risalto notevo-
le. L'avviso di garanzia al governatore della
Banca d'Italia Antonio Fazio porta dritto
nel centro di Lecce, dove aveva sede l’ex
Banca del Salento, ora assorbita dal Monte
dei Paschi di Siena. Negli anni Novanta
una delle banche più dinamiche e creative
italiane. Il campionato di calcio di serie A
può dire che nell'ultimo mese e mezzo ha
una variabile in più: il caso Lecce. Tredici
punti nelle ultime sei giornate. Solo il Mi-
lan ha fatto di me-
glio. Il Salento e Lec-
ce hanno espresso
ed esprimono lea-
der politici impor-
tanti. Il sindaco
Adriana Poli Borto-
ne, ex ministro di
An nel primo gover-
no Berlusconi. Al-
fredo Mantovano,
attuale sottosegreta-
rio agli interni, tra i
veri emergenti nel
partito di Fini. E na-
turalmente il giova-
ne Raffaele Fitto,
Forza Italia, poten-
te governatore della
Puglia, originario
di Maglie. E ancora
Rocco Buttiglione,
originario di Galli-
poli. A questi si de-
vono aggiungere due non salentini, ma che
nel Salento hanno solide basi e un collegio
elettorale: Massimo D'Alema e Pier Ferdi-
nando Casini. E fino a ieri Giovanni Pelle-
grino, ex senatore Ds; Pino Leccisi, notabi-
le democristiano leccese, più volte sottose-
gretario nei governi Cossiga, Forlani e Spa-
dolini, grande amico di Silvio Berlusconi e
Cesare Previti. Ancora prima, ma questa è
storia, Aldo Moro, anche lui di Maglie,
grosso paesone agricolo nel centro della
provincia leccese. Un concentrato di tutte
queste cose non può non avere una spiega-
zione. E la spiegazione sta nel fatto che
Lecce e il Salento sono un laboratorio possi-
bile, un frammento di futuro da studiare in
vitro.
Per questo sono andato a trovare Giovanni
Pellegrino, avvocato leccese, già senatore
dei Ds, già presidente di una commissione
stragi molto attiva e che ha suscitato non
poche polemiche. Osservatore attento di
una terra che conosce bene. Lo scopo: capi-
re qualcosa di più, e forse attraverso le sfu-
mature di un piccolo centro, comprendere
meglio certi aspetti dell'intera Italia.

Da dove cominciamo. Si può dire
che un piccolo centro del Sud possa
essere in miniatura lo specchio di
questo paese? O lei la ritiene una
forzatura?
Lecce è una citta che nella sua dimen-

sione collettiva è, più che provinciale, con-
dizionata da una autoreferenzialità quasi
assoluta. All'interno della quale ci sono
punte individuali, di situazione isolate, che
rompono il guscio chiuso, e nel bene come
nel male riescono ad affermarsi. Ad esem-
pio è una città che ha delle grosse professio-
nalità. Se devo parlare della mia professio-
ne: è una città di grandi avvocati. E abbia-
mo avuto fenomeni imprenditoriali che
rompono anche questa dolcezza del vivere
leccese. Fatta di salotti, di feste, di una certa
indolenza. Però sarà per l'esasperazione
dell'individualismo, sarà la contraddizione
che c'è tra questo modo di essere collettivo
e queste punte singolari e individuali, è una
città che non riesce a fare sistema.

Fermiamoci un attimo, Pellegrino.
E cerchiamo di capire assieme ai let-
tori che magari a Lecce e nel Salento
non ci sono mai stati. Quella è una
terra più ricca della media delle cit-
tà del sud. Di tradizione agraria. Dal
punto di vista urbano e artistico la
chiamano la «Firenze del Sud». Un
termine decisamente pomposo, ma
che rispecchia abbastanza un modo
di essere.
Queste persone che riescono ad emer-

gere vengono trattate con un atteggiamen-
to doppio. Entusiasta e appunto "pompo-
so" nelle buona fortuna, però appena le
cose vanno male, l'entusiamo diventa diffi-
denza e atteggiamento denigratorio.

Questo però è un atteggiamento tipi-
camente provinciale...
Sì, ma io che giro molto l'Italia ho co-

nosciuto realtà provinciali che fanno molto
sistema. Realtà chiuse dove però si aiutano
l'uno con l'altro sono attentissimi a non far

entrare nessuno di nuovo. Mentre noi però
siamo molto aperti verso l'estraneo.

Vero. E qui veniamo al punto. Città
di accoglienze, e modello per il sud.
Per molti anni sembrava che fosse
possibile un sud d'Italia diverso dai
luoghi comuni tipici. Una criminali-
tà contenuta, apertura di idee. Un
sistema creditizio vivace e composi-
to. Una capacità di essere visibili an-
che davanti a tragedie mondiali. Ba-
sti pensare ai centri di accoglienza,
agli sbarchi degli albanesi, alla tolle-
ranza e l'aiuto delle popolazioni sa-
lentini. Al punto tale che il Salento
fu candidato a ricevere il Nobel per
la Pace negli anni scorsi. Oggi la ten-
denza sembra invertita.
Cominciamo da una cosa per volta.
Bene, partiamo dal credito.
Noi eravamo la terra delle banche.

La maggior parte di queste banche erano
tutte in mano a persone che venivano
dallla vecchia società agraria. Finché fare
banca è stato facile, in una economia
piuttosto semplice e molto fondata sull'
attività primaria, sull'agricoltura, queste
banche hanno tutto sommato funziona-
to. Venivano condotte con una gestione
di tipo familistico. Io sono il presidente,
mio cognato è il vicepresidente, mio cugi-
no è il direttore, e via dicendo. A un

certo punto l'economia si trasforma, fare
banca comincia a diventare difficile. Una
società coesa che cosa avrebbe fatto?
Avrebbe cercato di mettersi assieme. E
invece si odiavano. Gli uni nei confronti
degli altri. Non si sono fuse, non si sono
unite, e sono a un certo punto crollate a
una a una. Vendendo a banche del nord.

Fino a lasciare in vita solo l'ex Ban-
ca del Salento. Poi Banca 121. Che
con la finanza creativa è andata nei
guai. È arrivato un banchiere sene-
se, Vincenzo De Bustis, che volle da-
re un'impronta nuova, molto dina-
mica in una banca del sud. Sembra-
va la quadratura del cerchio. La Ban-
ca d'Italia osservava con interesse.
Le buone realtà provinciali non sem-
bravano più soltanto quelle dell'
Emilia, del Veneto, ma anche tra i
muri a secco di un sud di confine.
Anche se però a Roma le cose andava-

no in modo diverso. Ricordo che da senato-
re del collegio di Lecce andai a trovare An-
tonio Fazio. Per convincerlo a fare qualco-
sa, per evitare che tutte le piccole banche
salentine vendessero a istituti del nord. Tro-
vai un muro. Perché lui pronunciò una
sentenza di morte per tutte queste banche
locali. Facendo un'unica eccezione: la Ban-
ca del Salento. Disse che certo, la Salento
era una banca molto piccola per poter so-

pravvivere, però era una banca molto ag-
gressiva.

Però l'aggressività poi si è dimostra-
ta un'altra cosa.
Certo, perché a un certo punto anche

la Banca del Salento è entrata in una logica
di vendita. E dunque ha cercato di gonfiare
le entrate il più possibile.

Ora passiamo a un altro aspetto, che
ha messo il Salento al centro delle
cronache nazionali. Il solidarismo
nel lungo periodo degli sbarchi dei
disperati.
Intanto diciamo che noi di questo ne

risentivamo poco. Gli albanesi arrivavano,
si spogliavano in gran fretta nei boschi vici-
no alle coste e prendevano il primo treno
per il nord. Noi ci eravamo esaltati, però.
La candidatura del Salento per il Nobel. Il
vescovo di Lecce Cosimo Ruppi che scrive-
va sui giornali, le voci che sarebbe diventa-
to cardinale. Poi a un certo punto sono
cominciati anche lì i processi contro i cen-
tri di accoglienza, con capi di imputazione
per violenze verso i giovani extracomunita-
ri e truffa ai danni dello Stato.

Certe volte sembra che in questa ter-
ra ci sia il culto della visibilità, e una
sostanza che manca. Il sindaco Poli
Bortone sembra la più brava a prati-
care quest'arte. In prima fila ovun-
que. Ma il centro storico di Lecce,

tra i più belli d'Italia, è francamente
sporco. Mentre le aiuole dei giardini
d’ingresso della città sono curati in
modo maniacale. Ricorda molto in
questo il leader del suo schieramen-
to politico, Silvio Berlusconi.
Questa è una caratteristica della leccesi-

tà. La leccesità è fatta molto di apparenza.
Ma è un modello esportato ovunque
di questi tempi. Eppure la squadra
di calcio non sembra affatto appa-
renza. Da un po' di tempo non fa
altro che vincere, soprattutto fuori
casa.
La squadra di calcio è ancora una volta

un fenomeno che tutto sommato è estra-
neo alla città. La società di calcio nasce da
due persone. Uno era un certo Iurlano, un
commerciante che è riuscito a fare le nozze
con i fichi secchi. Lui è riuscito a portare
una squadra in A senza metterci una lira.
Utilizzava i giovani del vivaio. E faceva un
campionato in A e uno in B. E naturalmen-
te la città lo odiava. Credeva che si arricchis-
se con la squadra. Lui ne soffriva moltissi-
mo, poi si è ammalato e ha lasciato la squa-
dra. In quel momento la squadra precipita.
E finisce in serie C. Dopo la prende il presi-
dente della Banca del Salento, che la porta
di nuovo in A. Utilizzando criteri manage-
riali. E soprattutto spendendo poco. Ma
solo adesso la città sta tornando a entusia-

smarsi.
Beh, in questo si può leggere un
aspetto comunque positivo. Una pic-
cola città del sud, una provincia dif-
fidente, certo, ma con i risultati che
arrivano. Sembra la favola del Chie-
vo. In questo si possono fare parago-
ni con il nord?
Io faccio sempre l'esempio di Lecce e

di Parma. Parma ha dato la sensazione che
non volesse vedere quello che stava acca-
dendo. Come volessero proteggere una ve-
ra istituzione come la Parmalat. Fosse suc-
cesso a Lecce, al primo avviso di garanzia si
sarebbero scagliati tutti contro.

Veniamo alla criminalità. Segnali
preoccupanti, a cominciare dall'arre-
sto del presidente della Confcom-
mercio di Lecce per associazione ma-
fiosa.
Sì, è un brutto segnale. Per molti anni

Lecce è stata una città dove al massimo si
rubavano le galline. Poi dalla seconda metà
degli anni Settanta si è fatta viva una crimi-
nalità agguerrita. Ma la reazione di forze
dell'ordine e della magistratura è stata pun-
tuale ed efficace. Ma il caso che lei cita
rimette tutto in discussione. Questo signo-
re per anni ha fatto battaglie sulla sicurezza
dei commercianti, ha accusato i politici di
essere dei nullafacenti, ha moraleggiato a
destra e a manca. E poi è stato arrestato per

associazione mafiosa. Questo è un dato pes-
simo perché è il segno che sta cominciando
l'aggancio tra ceto dirigente e criminalità
organizzata. È il vero passo verso la mafiosi-
tà.

Il modello Salento sembra sgretolar-
si. Sembrava una scommessa già vin-
ta. Eppure negli anni Cinquanta e
Sessanta Lecce era la provincia Cene-
rentola. Brindisi aveva la chimica,
Taranto aveva l'acciaio, Bari aveva i
commerci. Il Salento aveva una clas-
se dirigente democristiana che ten-
deva a tenersi fuori da queste cose. E
che voleva a rimanere fuori da tutto
questo. Cullandosi in una provincia-
lità sonnacchiosa e agraria.
Appunto. Nel momento in cui quei

modelli di sviluppo si sono rivelati sbagliati
noi siamo diventati una provincia dove la
mancanza di una industrializzazione forza-
ta è diventata una ricchezza. Qui devo dire
che negli ultimi anni si sono fatti passi avan-
ti notevolessimi. Si è riuscito a lanciare que-

sto marchio Salento,
fatto tutto di cose che
io odio. E che mi fanno
rabbrividire: muri a sec-
co, fichi d'india, pomo-
dori, la pizzica.

È come se ci fosse-
ro due velocità.
Vecchi privilegi
di conservatori e
un'apertura al ter-
ritorio, una atten-
zione alla salva-
guardia del patri-
monio ambienta-
le, il mare più pu-
lito d'Italia, che
sono temi tipici
della sinistra. Un
altro caso di am-
biguità italiana?
Lecce è una città

sostanzialmente mode-
rata. Le racconto un'al-
tra contraddizione tipi-
camente italiana, che
dovrebbe far riflettere.
Io e Adriana Poli Borto-
ne, per un certo perio-
do, abbiamo avuto un
elettorato comune. La
gente votava lei alla Ca-
mera, dunque An, e me
al Senato, dunque Ds.
A me andava anche be-
ne. Per lei era un dram-
ma.

Opportunismo e
frivolezza. Un'al-
tra delle caratteri-
stiche di Lecce e
del Salento è una
sorta di mondani-
tà che vuole rical-
care in qualche
modo la le neo-
mondanità che
impera in questi
anni nel paese.
Come la spiega?

Le dico solo una cosa. La maggior par-
te di queste feste sono organizzate da un
magistrato, e sono a pagamento. Un magi-
strato penale. Uno che la notte prima ospi-
ta gente che poi magari può capitargli di
arrestare il giorno dopo. Questa è una vec-
chia storia. Questa terra ha sempre cercato
di vivere al di sopra dei propri mezzi. E per
fare questo, ai mezzi non si bada. Bisogne-
rebbe scrivere il romanzo del crollo della
generazione degli agrari.

Quelli stessi agrari che oggi produ-
cono con successo vino e olio. An-
che qui il crinale non è facilmente
identificabile. Insomma dopo tutto
questo lungo dialogo possiamo dire
che questa microstoria è un po' un
libro aperto per capire meglio il cli-
ma di un paese intero. Nord o Sud
che sia.
Io penso che in questo il Salento e

Lecce possano essere come diceva lei un
laboratorio, una coltura in vitro da studia-
re al microscopio. Dove segnali positivi ven-
gono dalla spontaneità culturale e politica
della base, mentre ai vertici sopravvivono
ancora privilegi antichi e nuove ipocrisie,
che rifanno il verso a ipocrisie ben più gran-
di. Forse sì: forse queste storie di una terra
di confine è il modo migliore per leggere
l'insieme di tutto il nostro paese.

rcotroneo@unita.it

Giovanni Pellegrino:
«Dalla crisi della
Banca del Salento alla
politica, ecco una città
che non ha saputo
fare sistema»

Ieri 29 febbraio ci ha lasciati

MASSIMO PRISCO

La moglie Maria Teresa con la figlia
Lavinia e Lorenzo, Bebe, Leopoldo,
Elsa e Virginia lo annunciano a colo-
ro che lo hanno amato e compreso.
L’ultimo saluto sarà al Tempietto
Egizio del Verano oggi 1 marzo alle
ore 15.
Roma, 1 marzo 2004

Franca D’Alessandro, Antonella Pri-
sco con Carlo Ciavoni, Federica e
Fabrizio; Flavia Prisco con Walter
Veltroni, Martina e Vittoria annun-
ciano con grande dolore la morte di

MASSIMO PRISCO

e lo ricordano con nostalgia a tutti
quelli che lo hanno conosciuto ed
amato.
Roma, 1 marzo 2004

Silvana Prisco Misiti con Andrea,
Emilia, Eman, Maura, Marco, Raffa-
ello con immenso rimpianto ricor-
dano a tutti quelli che lo hanno
amato

MASSIMO PRISCO

Roma, 1 marzo 2004

Cara Flavia in questo momento sia-
mo vicini a te e a tutti i tuoi familia-
ri per la perdita di

MASSIMO
Un abbraccio forte.
I collaboratori del sindaco di Roma
Walter Veltroni.
Roma, 1 marzo 2004

Anna e Piero Fassino sono vicini a
Flavia, Franca e alla famiglia per la
scomparsa di

MASSIMO PRISCO

La famiglia annuncia la scomparsa
del compagno

DOMENICO CAMANZI

dirigente del Movimento cooperati-
vo ravennate.
I funerali si svolgeranno lunedì 1
marzo 2004, ore 15, presso il cimite-
ro di Alfonsine

Maria ricorda

FELICIANO ROSSITTO

con l’affetto di sempre.

Roma, 1 marzo 2004

A 10 anni dalla morte, compagni ed
amici della sezione Ds di Calcio
(Bergamo) ricordano il loro segreta-
rio

ALDO TOGNI

Lecce e il Salento
il futuro perduto
e le banche roventi

‘‘

Il legale di Fazio:
no all’archiviazione

Roberto Cotroneo

caso Banca 121

La piazza
del Duomo
a Lecce
Iuliano Lucas

In basso,
il Governatore
della Banca
d’Italia
Antonio Fazio
Corrado
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Maria Zegarelli

ROMA Ieri è stata la giornata delle pun-
tualizzazioni, dall’Anas alle Ferrovie del-
lo Stato, passando per le Autostrade che
ha polemizzato a distanza con il Capo
della Protezione civile Guido Bertolaso.
Ognuno ha fatto il suo dovere, nessuno
ha sottovalutato gli avvertimenti diffusi
il 27 febbraio dalla Protezione civile sul-
l’ondata di maltempo e neve che si sa-
rebbe abbattuta sulla penisola.

La coscienza a posto Ma allora, se
ognuno ha fatto il proprio dovere, per-
ché sabato l’Italia è andata in tilt? «È
proprio questa la
domanda che fare-
mo ai responsabili
dei vari enti con-
vocati per domani
alle 16 (oggi per
chi legge, ndr),
perché è davvero
incredibile quello
che è successo», di-
cono i più stretti
collaboratori di
Guido Bertolaso.
Treni bloccati, au-
tostrade intasate,
tralicci volati via,
energia elettrica
saltata: un infer-
no. Non è escluso
che qualche pol-
trona salti, dopo il
resoconto di oggi
pomeriggio. Ieri
intanto, l’ammini-
stratore delegato
della società Auto-
strade, Vito Gam-
berale, ha fatto sa-
pere che ai viaggia-
tori che sabato so-
no rimasti blocca-
ti sulle autostrade
non verrà rimbor-
sato il pedaggio
ma verrà offerta la
possibilità di abbo-
narsi al servizio
Telepass avendo
sei mesi di canone
gratuito. Gambe-
rale - risponden-
do a distanza a
Bertolaso - ha pre-
cisato che la chiu-
sura dell’autostra-
da «è una misura
drastica ed ecce-
zionale» che non
può essere presa
soltanto dal gesto-
re, ma richiede «un coinvolgimento più
ampio, Polstrada, prefetture e Protezio-
ne civile».

Bertolaso sabato sera ha detto che
«già alle tredici avevamo cominciato a
suggerire di chiudere il tratto appennini-

co e in Val padana. Ho detto: “guardate
che faccio intervenire il governo”. Ma
non c’è stato niente da fare». Gamberale
insiste: c’è stata comunicazione con la
protezione civile. Il problema, aggiunge,
semmai, «è di fare un’informazione po-

sitiva tutti insieme e concordata». Infi-
ne, sugli avvisi dei giorni precedenti:
«parecchi soggetti interessati avevano
annunciato fin da venerdì con comuni-
cati molto forti la criticità della situazio-
ne che si sarebbe verificata: l’osservato-

rio di Modena, la società Autostrade e
solo dopo la protezione civile». Dunque
è polemica aperta. Le FS dal canto loro
hanno fatto sapere che sabato è stata
garantita la mobilità a oltre 500mila per-
sone, il traffico ferroviario si è mantenu-

to attivo. Hanno anche detto che dopo
l’allarme diramato dalla Protezione Civi-
le, hanno «tempestivamente riunito
una unità di crisi che ha programmato
su tutta la rete il trasporto dei passeggeri
e delle merci in conformità con le dispo-

sizioni tecniche e di sicurezza predispo-
ste e realizzate in casi di questo genere e
compatibilmente con l’eccezionale gra-
vità delle condizioni atmosferiche». Le
gravi difficoltà sull’asse Milano-Roma,
invece, «sono state provocate dal mal-

tempo che ha determinato, in ingresso a
Bologna, avarie tecniche all’alimentazio-
ne elettrica di alcuni rotabili».

Tutti contro tutti E arriviamo al-
l’Anas. La società ha detto di «aver agito
in stretto coordinamento con la Prote-
zione civile e fin dalle 19 di venerdì» il
personale è rimasto in costante contatto
con il Dipartimento attraverso funziona-
ri presenti giorno e notte in sala operati-
va, quindi «l’Anas non ha mai sottovalu-
tato come è suo costume, tutti gli allerta
della Protezione civile». Per cercare di
far fronte all’emergenza sono intervenu-
ti 230 mezzi e oltre 500 uomini lavoran-
do senza sosta. Che cosa è successo, allo-

ra? Secondo le di-
chiarazioni di Gui-
do Bertolaso di sa-
bato sera sarebbe
andata così: «Noi
gettiamo la croce
un po’ addosso a
tutti. Agli automo-
bilisti e anche alle
strutture regiona-
li, provinciali, alle
prefetture, al-
l’Anas, alle società
autostradali, che

hanno sottovalutato la situazione nono-
stante il nostro allarme. Ma non finirà
qui».

Due situazioni al limite in poco più
di un mese sono davvero troppe. Anche
per questo oggi si cercherà di studiare
un piano di interventi da attuare se ci si
dovesse trovare di fronte ad una analo-
ga situazione, cercando di evitare di di-
chiarare lo stato d’emegenza per avoca-
re tutti i poteri alla Protezione civile.
Che venerdì ha dato l’allarme a tutte le
Regioni, le protezioni civili regionali, le
province, le prefetture, l’Arpa, le auto-
strade, la Telecom, l’Enav e l’Enal. Il
responsabile sicurezza, Marcello Fiori,
aveva avvertito che l’intero sistema della
mobilità era a rischio. Per questo nella
sala operativa di Roma erano stati con-
vocati i tre funzionari di Anas, Autostra-
de e polizia stradale per monitorare la
situazione. Ma «durante le prime ore
della mattina era evidente che c’era un
problema nella comunicazione delle si-
tuazioni locali. Alle 15 ormai era tutto
fuori controllo. È evidente che qualcosa
non ha funzionato».

E Lunardi, che fa? Alfonso Pecora-
ro Scanio, presidente dei Verdi, chiede
la testa di Pietro Lunardi, ministro dei
Trasporti: «Quello che è successo è una
cosa vergognosa. Il ministro riferisca su-
bito in Parlamento e abbia l’onestà di
assumersi tutta la responsabilità politica
di quanto è accaduto, dimettendosi». Er-
mete Realacci della Margherita, invita
invece il presidente della Commissione
Ambiente alla Camera a convocare mer-
coledì Bertolaso «per fare luce su una
situazione indegna di un paese civile».Il
Codacons ha sporto due denunce con-
tro i Tir e i ritardi dei soccorsi.

Gamberale (Autostrade)
balbetta giustificazioni
imbarazzate e annuncia
che gli automobilisti potranno
avere il Telepass gratis
per sei mesi

Oggi vertice di
Bertolaso con gli Enti

coinvolti: hanno sottovalutato
l’allarme. I Verdi a Lunardi:

si assuma la responsabilità
politica del disastro

‘‘‘‘

BOLOGNA Se il capo della Protezione Civile,
Guido Bertolaso, è alla ricerca dei responsabili
del caos-neve di sabato volga lo sguardo su
Bologna. Se poi è interessato allo studio di un
modello efficiente si concentri sulla vicina Mo-
dena. Sotto le due torri non ha funzionato nul-
la. Quaranta chilometri più in là, la città della
Ghirlandina non è mai entrata in sofferenza.
Stessa la quantità "eccezionale" di neve caduta
(40-50 centimetri) ma mentre Bologna ha subi-
to un ko, questo sì eccezionale, Modena è rima-
sta in piedi. Perché? Il capoluogo di regione è
uno snodo delicato della mobilità nazionale e
se i vari enti gestori (Autostrade, Anas, Ferro-
vie, Comuni) non capiscono con tempestività
quel che sta per accadere si innesca un effet-
to-domino che fa collassate il sistema. Bologna
ha certo patito la paralisi autostradale e i proble-
mi delle ferrovie ma i disagi per i cittadini sono
derivati, soprattutto, dal ritardo con cui è parti-
to il "piano-neve". Hera, la società multiservizi
braccio operativo del Comune, sabato mattina

ha messo sulle strade 38 spandisale e 14 lame.
Poco, e quando la macchina è entrata a regime
con altre 150 lame la città era paralizzata. Con
alcune scelte paradossali, come quella di pulire
piazza Maggiore e l'isola pedonale mentre sui
cavalcavia e nei sottopassaggi i bus avanzavano
a passo di lumaca. Anche Modena, crocevia
dell'A1 e del Brennero, si è vista scaricare sulla
sua viabilità il traffico delle autostrade, ma qui i
responsabili del piano neve non si sono fatti
prendere alla sprovvista. Oggi, per meglio com-
pletare i "ritocchi" al lavoro di sabato e ieri, il
Comune di Modena chiede ai cittadini di limita-
re al massimo l'uso dell'auto e non farà pagare
il biglietto su tutti i bus della rete urbana. Che
nelle "catene di comando" della mobilità nel
nodo bolognese ci sia stata più di una pecca lo
rivela anche un altro episodio: la protezione
civile della Regione Emilia-Romagna si è allerta-
ta, senza che alcun ente glielo avesse chiesto,
alle 14 di sabato, due ore prima dell’ordine di
Bertolaso. «Una misura prudenziale, quando
ancora le previsioni indicavano al massimo 30
centimetri di neve», spiega l’ingegner Demetrio
Egidi. Che, da tecnico delle calamità, trae que-
sta conclusione: «Bisogna migliorare la tempi-
stica dell’intervento anche quando le condizio-
ni non sono conclamate». Come dire: se in
tanti si fossero dati una mossa non ci sarebbe
stata la paralisi. o.d.

ROMA Voli dirottati o a rischio e passeg-
geri in disagio a Venezia come a Bolo-
gna e Ciampino. Al «Marco Polo» di
Venezia le partenze, per i ritardi, hanno
superato le due ore. Decollati in mattina-
ta solo due voli, per Amstardam e Fran-
coforte e un volo per Madrid è stato
cancellato. Al «Guglielmo Marconi» di
Bologna, invece, una serie di voli in arri-
vo all’aeroporto di Bologna sono stati
dirottati su altri scali, per decisione dei
comandanti, a causa della visibilità in
pista limitata dalla neve. In particolare,
un volo da Francoforte, che è atterrato a
Firenze (il volo di ritorno per la Germa-
nia è stato cancellato), e di un charter da

Sharm el Sheik, dirottato a Verona; i
passeggeri in partenza da Bologna per la
località balneare egiziana sono stati siste-
mati in albergo e partiranno oggi dal
“Marconi” con un altro aeromobile. Gli
altri voli previsti dal tabellone sono stati
regolari, con un ritardo in alcuni casi di
una decina di minuti nelle partenze per
le operazioni di sghiacciamento.

E sempre a causa della neve, caduta
all’alba sulla capitale, problemi anche a
Ciampino: l’aeroporto dalle 8.28 alle
9.23 è stato inagibile. Il temporaneo stop
a decolli e atterraggi - per permettere lo
sgombero di 2 centimetri di neve da par-
te dei mezzi spazzaneve e spargisale della
società Aeroporti di Roma - ha provoca-
to il ritardo di oltre due ore di un volo
della Ryanair (FR09183) diretto a Gero-
na (Spagna). Ritardi compresi tra i 60 e i
90 minuti, sono stati registrati anche su
altri tre voli in arrivo da Francoforte,
Bruxelles e Hannover. Traffico regolare,
invece, a Fiumicino.

FERRARA Saranno alcune migliaia le
persone residenti nel Basso ferrarese
che trascorreranno la notte senza luce,
e in parecchi casi anche senza acqua,
dopo il blackout provocato prima delle
diu dell’altra notte dalla caduta di una
serie di tralicci di alta tensione a causa
della neve. Si tratta di un numero anco-
ra elevato, ma - sottolinea l’Enel - mol-
to ridotto rispetto alle decine di miglia-
ia di ferraresi che ancora nel primo
pomeriggio di ieri erano senza energia
elettrica e senza acqua. Le linee dell’alta
tensione sono già state ripristinate,
mentre i tecnici stanno gradualmente
riattivando la media e la bassa tensio-

ne, in condizioni ambientali molto dif-
ficili. Secondo stime dell'Enel e della
Protezione civile, entro stasera la situa-
zione dovrebbe tornare alla normalità.

La Protezione civile riferisce poi
che l’acqua in diversi casi è stata ripristi-
nata in condizioni di essenzialità, e che
quindi difficilmente può raggiungere -
ad esempio - i piani alti degli edifici. I
sindaci decideranno individualmente,
in queste ore, se e quali scuole tenere
chiuse domani in assenza di energia
elettrica e/o acqua potabile.

Intanto, nel subappennino reggia-
no una frana piuttosto estesa minaccia
una decina di abitazioni in una frazio-
ne di Canossa, e per questo la Protezio-
ne civile regionale ha deciso l’evacua-
zione dei residenti, una decina di perso-
ne. Black out elettrico anche in Veneto,
soprattutto nel padovano e nel rodigi-
no, a causa del vento forte e della neve
che hanno abbattuto alberi e linee elet-
triche.

ROMA Dopo le nevicate di sabato che
hanno paralizzato il centro nord, l’allar-
me si sposta ora sul centro sud dell’Ita-
lia. Nuova allerta della Protezione Civi-
le. La perturbazione, spiegano gli esper-
ti, continuerà a rimanere sull’Italia alme-
no fino a domani mattina. Persisteran-
no precipitazioni nevose a quote collina-
ri ma anche in alcune zone pianeggianti
in Emilia Romagna, Toscana, Marche,
Umbria, Lazio, Campania, Abruzzo,
Molise, Basilicata, Calabria, e Puglia. Le
nevicate potrebbero essere più intense
sulle zone appenniniche della Campa-
nia, Basilicata, Calabria e anche sulla
Sicilia. Previsti inoltre temporali local-

mente anche intensi su Campania, Basi-
licata e Calabria, mentre venti forti pro-
venienti da nord est soffieranno su Friu-
li Venezia Giulia, Liguria e Toscana. Pe-
ricolo anche per laformazione di ghiac-
cio in tutta la pianura padano-veneta.

È rientrata, intanto, la fase di atten-
zione nei comuni di Sarno, Bracigliano,
Quindici (comuni colpiti dalla frana di
sei anni fa) e San Felice a Cancello men-
tre prosegue il monitoraggio dei livelli
dei fiumi campani per tenere sotto con-
trollo «l’onda di piena provocata dalle
piogge persistenti». In Abruzzo, invece,
oggi scuole chiuse per neve. Ieri, due
famiglie di Frosinone sono rimaste bloc-
cate all’interno delle loro auto sul valico
di Forca D’Acero, a circa 1.500 metri di
quota tra l’Abruzzo e il Lazio per una
bufera di neve. I vigili del fuoco sono
partiti per il soccorso ma sulla strada
che da Opi porta al valico di Forca
d'Acero la neve ha raggiunto i tre metri
d’altezza.

nevica sull’Eurostar

Maltempo, vademecum per il caos
Protezione civile, Fs e Autostrade dicono: abbiamo fatto il nostro dovere. Perché allora l’Italia è andata in tilt?

Il caso Bologna
ossia l’effetto-domino

Aeroporti in tilt
voli «dirottati»

Blackout a raffica
nel ferrarese

Ora l’emergenza
si sposta verso sud

U na volta si chiamavano «contrad-
dizioni»: erano, più o meno, gli

incroci di materia in grado di portare
alla luce le frizioni dello spirito dell’uomo
con i tempi della storia. Chi ha attraversa-
to in treno l’Italia, da nord a sud, nella
giornata di ieri, magari toccando Bolo-
gna, è tornato a casa con i trofei di una
mezza dozzina di contraddizioni italiane
spolverate dalla neve. Al centro di tutto
c’è la neve, e cioè Dio. Ma non date colpa
alla neve per quel che è accaduto e che sto
per raccontare, è solo un paese che mo-
stra paurosamente la corda. Bolzano, ore
9.15.
Lassù, il disastro meteorologico è solo
un’eco: fa freddo ma la vita è croccante.
Stazione ferroviaria, sta per partire l’Eu-
rostar diretto a Roma. Ma non è sui bina-
ri. Accidenti, sta a vedere che il caos del
centro sud sta investendo anche il nord.
Del resto, dal sud non sale nulla: ritardi
di tre, quattro, sette ore. Chi sa qualche
cosa lo dica, per favore che lungo la pensi-
lina c’è gente che muore di freddo. Il
tempo passa, poi un ferroviere, un
brav’uomo come quasi tutti i ferrovieri,
passa di là e dice: occhio, che l’Eurostar

non parte più. Tutti si aspettano di tutto,
dalla giornata precedente e c’è in aria
una disponibile, non sarcastica passività.
Seconda puntata: il treno per Roma non
parte, e non lo farà prima di un paio
d’ore, problemi tecnici. Tutti pensano al-
la neve, che lì non c’è. Alternative? Ecco,
c’è un Intercity che va verso l’Adriatico e
passa per Bologna: intanto si va a Bolo-
gna, poi si vede. Biglietti prego, buongior-
no, per caso mi sa dire che coincidenze
trovo per Roma una volta che si arriva a
Bologna? Badi: mi hanno comunicato
che l’Eurostar è partito con grande antici-
po, per cui le conviene scendere a Verona,
lo abbiamo alle spalle. Stazione di Vero-
na in arrivo, in fila coi bagagli nel corrido-
io. La signora davanti a me dice al figlio:
bimbo fermati, ho saputo che l’Eurostar
non è alle spalle, ha due ore a mezza di

ritardo, a Roma non ci andiamo con quel-
lo. Torno al mio posto, saluto Verona, si
va a Bologna. Penso che nessuno dice
niente a nessuno: si va sui treni per senti-
to dire, penso che nessuno sa quel che
deve dire, che è troppo difficile dire. La
gente si arrangia e gli italiani brava gente
fanno appello a quell’arte pacifica di ca-
varsela da soli che, a suo tempo, li ha resi
famosi nel mondo più dei blazer di Arma-
ni. Bologna è come la Svizzera: bianca e
soffice e non si vede che, in fondo, è burbe-
ra. Chiedo a una «spia» lungo il binario:
sa qualche cosa per Roma? Sì, l’Eurostar
delle 13,46. Si fa, ma la Svizzera è in
panne: i cartelloni dicono di treni per
Roma partiti da chissà dove con ritardi
spaventosi, non dicono né quando arriva-
no - i ritardi si aggiornano con continui
rilanci - né da che binario. È un caos che

sguazza nella neve. Passo dall’ufficio assi-
stenza clienti, degli Eurostar, credo. Qua-
le problema, risponde un funzionario di-
sperato, c’è l’Eurostar delle 13.46. Bina-
rio? Arrivederci. Giù nel sottopasso, in
cerca di conforto, di «pare che forse». Sot-
to, è un bordello di gente che non sa da
che parte girarsi, tanta, stanca e niente
felice. Qualcuno indica il binario quat-
tro. Risalgo verso la luce mentre un creti-
no, sul marciapiedi, urla come un osses-
so, non capisco niente: cosa vuole, con chi
ce l’ha? Fuori: io sono solo, alla mia de-
stra ci sono decine di ragazzi che tirano
sassi come pesche contro i vetri di un
treno fermo un paio di binari più in là,
sulla mia sinistra. Ci metto un po’ a capi-
re, fermo come un baccalà. Da sotto una
voce mi chiama urlando: vieni giù, vieni
giù, vieni giù! Ridiscendo di corsa mentre

un sasso mi sfiora e si spacca contro la
spalletta della scala che porta al sottopas-
so. Vengo accolto dalla massa nascosta
sotto i binari: sono tutti lì, freddo e baga-
gli e aspettano con una serenità inquie-
tante. Quelli che urlano e spaccano han-
no le sciarpe del Milan, ce l’hanno con i
romani, coi romanisti, con i laziali, forse,
chennesò. Stanno frantumando un treno,
per questo. Polizia e carabinieri niente,
ma c’è nebbia da fumogeni che scende le
scale; la gente aspetta, lo capisco un po’
alla volta, un altro treno, annunciato,
che si frapponga tra i nazisti e così la
sassaiola smette. In attesa, invece dell’an-
nuncio del mio treno, piove nel caos la
voce gracchiante della speaker delle ferro-
vie: ricordiamo ai signori viaggiatori che
è vietato fumare nella sala biglietteria.
Mi vien da ridere: sta scherzando o che?

Niente funziona, nessuno sa nulla, lassù
si spaccano la testa ma si premurano di
dirmi che in biglietteria non si fuma. Que-
sti sono pazzi, dico al primo che mi capi-
ta, un giapponese con la bocca aperta,
appoggiato al muro come colpito da una
freccia Apache. Arriva il treno-schermo,
si sale, sta a vedere che ce la facciamo.
Dal treno dei killer scende una ferroviera,
bianca come un lenzuolo, parla da sola,

meglio non chiedere. Alla salita del treno
di sinistra, un ragazzo nero, molto nero,
chiede timido a un altro ferroviere se il
suo biglietto va bene. Sento la risposta
dura, odiosa: chi sei, che cosa vuoi, e
finisce lì. Voleva andare a Foggia. Io no.
Finalmente un annuncio: per Roma, tut-
ti al binario sei. Di corsa. Arriva, bello
che pare la Madonna, è un Eurostar. Sal-
go, c’è posto, posso fare con calma. Portel-
lone aperto, tutto fuori, accendo una siga-
retta, due tiri e un urlo: scenda dal treno!
Il signore protegga le Ferrovie e i suoi
caporali, non pensano che al fumo men-
tre l’Italia salta in aria. Non era l’Euro-
star delle 13.46, era quello che scendeva
da Bolzano con un ritardo di oltre un’ora
e mezza e la neve non c’entrava.

L’Italia impazzisce, ma a bordo non si fuma
DALL’INVIATO Toni Jop

paralisi da neve

voli in panne disagi al nordmaltempo continuo

Sara e Aldo Ugolini sono felici di

festeggiare insieme

il 50° Anniversario di matrimonio

Nozze d'oroNozze d'oro
In questo giorno i figli e i nipoti di 

Le strade di Bologna ricoperte di neve Giancarlo Donatini
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FROSINONE

Sequestrata droga
destinata alla camorra
Maxisequestro di cocaina purissima, per un valore
di 6 milioni di euro, della Guardia di Finanza
sull’autostrada A1 nei pressi di Frosinone. La
droga era nascosta tra rotoli di carne ma il trucco
non è sfuggito ai militari della compagnia di
Cassino che hanno trovato 16 confezioni, del peso
totale di 20 chili, per un valore di circa sei milioni
di euro. Secondo il comandante provinciale della
Guardia di Finanza di Frosinone, colonnello
Antonio Ragozzino, la cocaina, proveniente dal
Sudamerica era stata ordinata da organizzazioni
criminali legate alla camorra.

REGGIO EMILIA

Uccide la moglie
e tenta il suicidio
Volevano morire insieme Aldo Bertolani, 69 anni,
e la moglie, Dina Maria Bertolini, di 64,
gravemente ammalata: sabato pomeriggio l’uomo,
ad Albinea (Reggio Emilia), ha ucciso la donna
colpendola con un coltello da cucina che poi ha
rivolto contro di sè, senza però procurarsi ferite
mortali. Bertolani è ricoverato in medicina
d’urgenza all’ospedale di Reggio Emilia. La coppia
di pensionati, lui ex ausiliario ospedaliero, lei
magliaia, aveva progettato, pare, un
omicidio-suicidio. Il figlio Christian ha scoperto
quello che era successo: la madre giaceva sul letto
ormai cadavere mentre il padre era a terra ferito.
Pare che Aldo Bertolani abbia lasciato un biglietto
in cui ha scritto i motivi del drammatico gesto.

G8 DI GENOVA

«Processo no global
a valenza politica»
«Tutti i processi sono politici, ma questo sarà un
processo stracarico di valenza politica». Lo ha
detto ieri l’avvocato Ezio Menzione, difensore di
uno dei 26 no global che domani mattina saranno
davanti al tribunale di Genova per rispondere del
reato di devastazione e saccheggio, compiuto
durante il G8, a margine del convegno giuridico
«Pena minima otto anni», promosso dal
Movimento. Intanto, anche i centri sociali e il
mondo dei disobbedienti sarà in piazza Alimonda
e sotto le finestre del tribunale di Genova.

CAGLIARI

Corpo carbonizzato
trovato in un’auto
Un corpo carbonizzato è stato trovato dai
carabinieri all’interno di un’auto nelle campagne
di Ortacesus (Cagliari). Per gli inquirenti si tratta
di un omicidio. Non si conosce ancora l’identità
della vittima. Il cadavere era riverso sui sedili di
una Peugeot 206, che è risultata rubata.

Vincenzo Vasile

U
na notizia, un libro. Escono con-
temporaneamente. Apparente-
mente la prima è una «non noti-

zia». E il libro sembra a prima vista destina-
to agli addetti ai lavori. Invece, tutt'e due
meritano interesse. Cominciamo dalla pri-
ma. Un senatore palermitano segnala con
un'interpellanza al ministro dell'Interno,
Pisanu l'aumento vertiginoso di furti e ra-
pine a Palermo. Il parlamentare si chiama
Costantino Garraffa, e si occupa da una
vita dei commercianti e dei loro problemi.

Un caso locale
Perché occuparsi di un caso locale? A par-
te tutte le polemiche sui grotteschi «aggiu-
stamenti» statistici del governo e dell'Istat
su drammi sociali «reali» e «percepiti» -
dall'inflazione ai furti - perché è così inte-
ressante il caso di Palermo? Il fatto è che la
città siciliana è quasi sempre stata sinora
una specie di oasi nei diagrammi della cri-
minalità comune. In assoluto e in propor-
zione la criminalità di strada ha tradizio-
nalmente uno scarsissimo peso. Guada-
gnò una certa fama un sindaco di Paler-
mo, l'avvocato democristiano Nello Mar-
tellucci, che all'indomani dell'assassinio
del generale Dalla Chiesa, si vantò del fat-
to che la «sua» Palermo era una città sicu-
ra, con pochissimi furti, pochissime rapi-
ne, e per un certo periodo anche con po-
chi morti ammazzati. Statisticamente ave-
va ragione. Ma il cuore del problema era
nascosto dietro alle cifre.
Ora il senatore Garraffa lancia l'allarme:
«Il continuo riproporsi di furti e rapine
crea allarme tra imprenditori e cittadini».
Tra l'altro, spiega, si sta instaurando una
strana trafila: prima arrivano i rapinatori,
poi magari tornano dopo poche settima-
ne, dopo pochi giorni, nello stesso posto:
lo stesso negozio, la stessa impresa: scelgo-
no più volte il medesimo bersaglio, e tutto
questo accanimento prelude alla richiesta
estorsiva, al «pizzo». Passa un mafioso,
chiede una tangente mensile, il negoziante
cala la testa (a Palermo tutti pagano il
pizzo), e ladri e rapinatori spariscono dal-
la circolazione. Almeno per un po'.
Una ventina di anni addietro il «pentito»
Francesco Marino Mannoia, il «chimico»
delle raffinerie di droga di Cosa Nostra,
noto nell'ambiente con il soprannome di
«Mozzarella», interrogato da Giovanni Fal-
cone, spiegò che bisognava spazzare via
molti luoghi comuni. La microcriminali-
tà, in certe città come il capoluogo sicilia-
no che sono dominate dalla mafia, per la
verità non esiste, se non come espressione
succedanea, come surrogato della crimina-
lità organizzata.

Punizioni atroci
La mafia controlla, supervisiona, ammini-
stra e ricetta i bottini, anche dei piccoli
«colpi», fissa le zone di influenza, regola
gli accessi al «mercato» solo apparente-
mente libero dei reati contro il patrimo-
nio. È abbastanza frequente il caso di puni-
zioni atroci per quei ladri - soprattutto
giovani - che in qualche modo trasgredi-
scano le regole, invadano il campo territo-
riale di certi quartieri assegnati ad altre
bande o dove non sia gradito - quanto
meno in certi periodi - un innalzamento
dell'allarme-sicurezza. Mannoia diede an-
che qualche spiegazione «tecnica» di certi
dettagli macabri finora interpretati come

rituali: accadeva di trovare nei bagagliai
delle auto i cadaveri di giovani legati con
un accrocco di corde e di nodi scorsoi, per
la testa, le mani e i piedi. I cronisti li chia-
mavano gli incaprettati: così si usa fare
con i capretti. Ma i poliziotti dfi solito
raccontavano che per rendere ancor più
efferata l'esecuzione, quelle corde serviva-
no per un lento autostrangolamento: sti-
rando le gambe si serrava il nodo scorsoio
attorno alla gola. Macché rituali, minimiz-
zò Mannoia. Li si lega così, di solito già
morti, soltanto per comodità: è molto più
facile trasportarli, come se fossero una co-
sa, una valigia, o un animale, per l'appun-
to, un capretto. Niente macabri rituali,
nessuna solennità, solo un colpo alla testa,
o una stretta alla gola di mani esperte, e
poi via per un ultimo trasloco verso una
discarica, o un cassonetto delle immondi-
zie. Legati come un pacco, da buttare. Per-
ché ai rubato fuori zona. O non hai porta-

to il maltolto nelle mani giuste. E ciò ren-
de un'idea della "normalità" di un rappor-
to di tremenda subordinazione ancillare
di centinaia di giovani delinquenti ai capi
di Cosa Nostra. Sta anche qui il segreto
della ricorrente pax mafiosa, «strumento»
strategico che le famiglie di Cosa Nostra
alternano alle stragi. Se vogliono, quando
vogliono, non s'ammazzano tra loro, e ri-
puliscono le strade.
Poi venne la stagione dell'Antimafia, delle
inchieste, del sussulto delle coscienze. Du-
rò qualche anno, e in concomitanza con i
primi maxi-processi, dopo le prime gran-
di retate, si assistette a un fenomeno abba-
stanza inedito: per le strade di Palermo i
cittadini erano improvvisamente molto
meno «sicuri»: scippi a centinaia, rapine
clamorose, e furti in appartamenti, anche
in zone protette punteggiavano le crona-
che. Accadde persino che un pulman cari-
co di turisti austriaci venisse sequestrato e

rapinato in pieno centro. Con tanti boss
dietro le sbarre era saltato, dunque, l'ordi-
ne mafioso? Anche questo è un luogo co-
mune, spiegarono poi ai giudici alcuni
«collaboratori» dall'interno dell'universo
di Cosa Nostra. Un luogo comune diffuso
interessatamente dagli stessi mafiosi. Che
avevano dato durante il maxiprocesso un
furbesco «disco verde» ai «picciotti», in
modo da suscitare in un'opinione pubbli-
ca frastornata il riflesso condizionato della
nostalgia per la sicurezza perduta. Perdu-
ta, ovviamente, per colpa di un manipolo
di poliziotti in odore di comunismo e di
«toghe rosse» (cfr. la certa recente campa-
gna anti-giudici con quel che urlava Totò
Riina dalla gabbia del maxiprocesso).

Rapine piovute dal cielo
Non sappiamo se la recrudescenza di que-
sti giorni sia da connettere al ritorno di
una simile strategia. Certo è che tanti furti,
tanti rapine non piovono dal cielo. E smen-
tiscono i dati più «rassicuranti» diffusi dal
governo, che parla suppergiù di un calo
generalizzato. Non solo a Palermo non c'è
declino dei reati «comuni». Ma la «quali-
tà» di questa impennata è inquietante. Lo
conferma il denso libretto degli economi-
sti Mario Centorrrino Michele Limosani e
Ferdinando Ofria, pubblicato in questi
giorni dalla piccola casa editrice «Palo-
mar», con il titolo emblematico: «Il pedag-
gio dello sviluppo». Vi si spiega, anche con
l'ausilio di strumenti economometrici, co-
me la criminalità organizzata taglieggi pe-
santemente il profitto nelle regioni meri-
dionali. Ogni ora 2 milioni e 300mila euro
passano dalle mani dei commercianti a
quelle dei mafiosi. Ogni anno la criminali-
tà sottrae al sistema commerciale 20 miliar-
di di euro che per oltre il 40 per cento si
trasferiscono nelle tasche delle mafie italia-
ne. Non c'è attività imprenditoriale nel
territorio di Gela in Sicilia, della Locride
in Calabria, dell'Agro Aversano in Campa-

nia, che non faccia i conti con le organizza-
zioni mafiose.

Il pizzo globale
Il «pizzo» è diffuso soprattutto nelle aree
metropolitane del Sud: lo pagano il 70 per
cento delle imprese di Reggio Calabria, il
50 per cento di Napoli, l'80 di Catania e
Palermo. In Sicilia sono coinvolti 50mila
commercianti, pari al 70 per cento del tota-
le, in Calabria 15mila (50%), in Campania
40mila (40%), in Puglia 17mila (30%), in
Basilicata 1000 (10%), in Lazio 6mila
(10%), in Abruzzo 2mila (10%) , in Lom-
bardia 5mila (5%).
Come funziona? Gli autori del saggio di-
stinguono, tra l'altro, tre metodologie di
riscossione del pizzo. 1) Pagamento con-
cordato. Si paga una tantum all'ingresso
nella rete del racket e si pattuiscono rate
mensili (o settimanali) rapportate al giro
degli affari dell'impresa.
2) Contributo all'organizzazione. Vi è una
richiesta di pagamento sotto forma di con-
tributo per varie motivazioni occasionali,
tipo la festa del Patrono, la squadra di
calcio locale, collette di sostegno per i fami-
liari dei carcerati.
3) Sanzioni in natura. Si manifestano in
due varianti: quella apertamente imposta
e quella volontaria. Nel primo caso si an-
novera ad esempio, il cambio degli assegni
(viene chiesto di cambiare in contanti un
assegno che il commerciante sa di non
dover presentare all'incasso) e nel secondo
caso invece si considerano le regalie ovve-
ro il pizzo pagato con la sottrazione di
merce o con l'imposizione di false assun-
zioni.
La cronaca, adesso, introduce un'altra va-
riante. La rapina-sondaggio. In alto le ma-
ni, prima il bottino, poi lo stillicidio delle
«rate». Un altro modo, tragicamente ag-
gressivo, di bussare a denari. Di imporre il
pedaggio a un'intera economia. A mano
armata.

ROMA Sarà decisa mercoledi dalla Chambre d’Ac-
cusation della corte d’Appello di Parigi la
possibile scarcerazione di Cesare Battisti,
detenuto dal 10 febbraio scorso a fini
estradizionali nella capitale francese dopo che il
governo italiano attraverso il ministero della
Giustizia ha avanzato al Guardasigilli francese
Dominique Perben una richiesta di estradizione
per dare esecuzione alle condanne definitive che
hanno comminato a Battisti due ergastoli per
omicidio. Il suo difensore infatti ne chiede la
scarcerazione.
Battisti, oggi 51enne, si trova in Francia a seguito
di un’evasione del 1981 dal carcere di Frosinone
in cui era detenuto per precedenti condanne, ma
la sua vicenda viene da lontano e si colloca alla
fine degli anni ‘70, quando Battisti divenne
leader del Pac (Proletari Armati per il
Comunismo), gruppo sovversivo che aveva
trovato spazio nelle cronache di una ventina
d’anni fa per aver ucciso nel biennio 1978-79
Antonio Santoro, maresciallo della polizia
penitenziaria, Andrea Campagna, agente di
polizia, un gioielliere milanese, Pier Luigi
Torrigiani, il cui figlio rimase paraplegico e
incapace a procreare, ed un macellaio veronese,
Lino Sabadin.

Commercianti coinvolti per aree geografiche anno 2002

Campania 23.000 23,7% 1,4
Lazio 20.000 28,3% 1,6
Sicilia 19.000 25,1 1,0
Puglia 11.000 17,6% 0,9
Calabria 7.500 22,3% 0,5
Lombardia 7.000 6,1% 0,6
Piemonte 5.000 8,0% 0,5
Emilia Romagna 4.600 7,2% 0,5
Abruzzo 4.500 20,7% 0,3
Toscana 4.500 6,9% 0,4
Basilicata 1.500 15,3% 0,1
Molise 1.300 24,4% 0,07
Altre 16.000 - 1,2
Totale 120.000 14,0% 9,0

Giro d'affari
in miliardi

Percentuale
sul totale

Regione Commercianti
coinvolti

Fonte: Confesercenti

Q ualche volta le ragazze, in clas-
se, piangono. Succede all'im-

provviso, per motivi sconosciuti. Sul vol-
to cala un'ombra, un cupo sipario al
quale per qualche attimo resistono. An-
ziché sciogliersi, l'umore si addensa. Ne-
gli occhi si stringe un pensiero che si
vorrebbe arrestare, e che invece scivola
via con la prima lacrima, che ne trasci-
na altre. L'ombra allora si dissolve, e
sale il rossore, la vergogna che chiazza il
viso e screzia la fronte.
Al fianco della ragazza che piange c'è
sempre una compagna che le si avvicina
e le porge un fazzoletto, premurosa,
quindi mi chiede: «Possiamo uscire un
attimo?»
Io mi limito a dire di sì, anche se mi
piacerebbe fare qualcosa di più, e mi
sento addirittura in colpa per qualche
frase pronunciata, che potrebbe averla
ferita. Sottopongo mentalmente le mie
parole a una rapida analisi, e non riesco
a trovare nulla che giustifichi quello
scoppio di pianto. Rimango un po' fra-
stornato, inebetito. Come se avessi di
fronte un piccolo animale, atterrito e
strepitante, fuggito dalla gabbia di paro-

le, ordinata e razionale, nella quale lo
avevo condotto. Un piccolo animale
«gettato nell'esistenza», come direbbe
Heidegger, che scopre all'improvviso la
sua natura di uomo, e si guarda intorno
sgomento.
I temi delle ragazze rivelano talvolta
sensibilità fragili e profonde. Che rac-
contano, ad esempio, del primo amore,
nel quale riversano tutte loro stesse. C'è
una delicatezza e una grazia, in questo
muoversi verso il futuro mano nella ma-
no con l'altro, che sanno di antico. Co-
me se l'amore potesse astrarle dalle insi-
die del nostro tempo, salvarle dalla fra-
na che può aprirsi in qualsiasi momen-
to sotto i piedi. L'amore come unico,
vero valore rimasto.
Parlano della gelosia dei ragazzi, che fa
loro il vuoto intorno e alla quale si ac-
consente perché a suo modo è garanzia
e rassicurazione. Ma che arriva a preten-
dere che non mettano la gonna e che
d'estate il costume da bagno sia «ben
foderato e coprente», come poteva acca-
dere a due fidanzati in un film degli
anni cinquanta.
È capitato che da bambine, un giorno,

abbiano visto agonizzare un tossicodi-
pendente sulla strada, e compreso quin-
di «quanto può essere pericoloso diventa-
re grandi». La realtà della droga ha
qualcosa di doloroso e invincibile, un
morbo infestante e pauroso, contro cui
si può solo cercare di mettersi in salvo,
separandosi da quel mondo. Così come
fecero quei dieci giovani a Firenze, nel
1348, che il Boccaccio descrive nel Deca-
meron: per vincere la peste, se ne allonta-
narono.
Ma capita anche che il ragazzo, all'im-
provviso, dica loro di «avere in mente

un'altra». Una rivelazione che fa «pian-
gere e soffrire», mentre le pareti della
propria stanza si trasformano in «bloc-
chi scuri che piano piano si stringono
attorno».
L'amore è l'antidoto al disordine della
realtà, ma anche il pozzo nero entro il
quale si cade. È salvezza dal mondo e
suo precipizio. Basta una frase perché
l'altro venga percepito con occhi diversi.
E il sentimento che era riuscito a sospen-
derle in una bolla e a librarle lontano,
rivela di colpo la sua fragilità, la sua
consistenza immateriale, fatta d'aria e
di buone intenzioni. Il pianto allora le
riconduce ruvidamente a terra. Tra gli
altri. Nuovamente a misurarsi con la
realtà vischiosa di tutti i giorni. Con le
amiche, pronte a raccontare di come
loro «ci siano già passate». Con i compa-
gni di classe, i maschi, così «lontani e
superficiali». Con i genitori, che negli
ultimi tempi, a tavola, «si sono fatti
litigiosi».
Ho appena finito di dettare le tracce dei
temi. In una chiedo di descrivere e nar-
rare alcuni frammenti delle loro giorna-
te e dei luoghi in cui vivono, in modo da

comporre, come in un puzzle collettivo,
la loro identità. Alcune ragazze mi fissa-
no per qualche istante, come se le avessi
appena buttate in acqua, neofite del
nuoto, costringendole per necessità a su-
perare la paura del mare aperto, sadica-
mente. Ma in quello sguardo, tuttavia,
c'è un sottile 'grazie' che affiora. Quella
traccia, infatti, invita a parlare di sé. È
un'occasione, ad esempio, per racconta-
re di quando, appena entrati in aula,
«alcuni hanno gli occhi abbottonati» e
le risate sono «assonnate». O di guardar-
si intorno, notando le screpolature ai
soffitti e i graffiti ai banchi e alle pareti
dove, chissà quando, altri alunni hanno
inciso dei messaggi. Leggendoli, si può
ritrovare facilmente una battuta volga-
re, ma anche una frase appassionata,
una dichiarazione di fedeltà duratura o
la dolorosa consapevolezza che quel sen-
timento apparso come indistruttibile,
dopo pochi mesi, è già finito. Si può
riscoprire la felicità di un incontro e la
gioia di un volto e di un pensiero. La
cruda confessione di un tradimento, le
lacrime rapprese di altri amori.

luigalel@tin.it

Qualche volta le ragazze piangono
Luigi Galella

Furti e rapine a Palermo aumentano vertiginosamente. Beh, certo: è una strategia «commerciale» dei boss. Un libro ci spiega quanto ci costa il crimine organizzato

Così la mafia s’inventò il «pizzo globale»
Dalla criminalità comune all’economia, Cosa Nostra pesa sul Sud 20 miliardi di euro l’anno

Un negozio devastato dal racket delle estorsioni  

Scarcerazione Battisti
Parigi decide mercoledì
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Bruno Marolo

WASHINGTON Il regime del «prete
rosso» insediato nel 1994 da Bill Clin-
ton è finito, ad Haiti comincia un
nuovo corso con la benedizione di
George Bush. Il presidente Jean Ber-
trand Aristide è partito all'alba di ieri
per l'esilio, su un aereo privato pro-
curato dall'ambasciata americana. Il
consiglio di sicurezza dell'Onu pre-
para l'intervento di una forza inter-
nazionale. Senza aspettare la risolu-
zione, il Pentagono ha disposto l'in-
vio di diverse centinaia di marines e
un primo sca-
glione sarebbe
già arrivato nel-
l’isola. Per gua-
dagnare tempo
le truppe viaggia-
no in aereo, inve-
ce che sulle tre
navi previste dal
piano originale.
Anche la Francia
sta inviando due-
cento soldati di-
slocati nelle An-
tille. Il capo dei ribelli Guy Philippe
ha affermato che occuperà la capita-
le Port Au Prince «per assicurare la
sicurezza della popolazione» ma de-
porrà le armi quando sarà formato il
nuovo governo. A Port Au Prince
continuano i saccheggi e gli incendi
e vi sarebbero stati anche ieri alme-
no quattro morti. Le ultime milizie
fedeli ad Aristide si aggirano per le
vie del centro, agitando vecchi fucili,
machete, bastoni.

Aristide ha capito di non avere
scampo quando sabato sera il porta-
voce della Casa Bianca lo ha dichiara-
to responsabile della crisi e ha messo
in discussione la
sua capacità di
governare anco-
ra. La notizia del-
la partenza è sta-
ta data in una
conferenza stam-
pa congiunta dal
primo ministro
di Haiti Yvon
Neptune e dall'
ambasciatore
americano Ja-
mes Foley. «Que-
sto è l’inizio di
un nuovo capito-
lo nella storia di
Haiti - ha dichia-
rato il presiden-
te Bush - la costi-
tuzione funzio-
na. Ho ordinato
il dispiegamento
dei marines co-
me elemento
principale di
una forza inter-
nazionale. Chie-
do al popolo di
Haiti di respinge-
re la violenza e
dare una possibi-
lità a questa rot-
tura con il passa-
to. Gli Stati Uni-
ti sono pronti ad
aiutare».

Aristide è sta-
to scortato all'ae-
roporto dai mari-
nes dell'ambasciata americana. «Ab-
biamo accolto la sua richiesta di assi-
curare la sicurezza della partenza»,
ha confermato l'ambasciatore. Aristi-
de, che ancora sabato aveva incitato
con un appello alla radio le sue mili-
zie a resistere, non ha voluto annun-
ciare le dimissioni di persona. Lo ha

fatto per lui il presidente della corte
suprema, Boniface Alexandre, che si
è dichiarato suo successore provviso-
rio e che ha invocato l’intervento del-
l’Onu. «Il mio compito - ha detto
Alexandre - non sarà facile. Haiti è
in crisi e ha bisogno di tutti i suoi
figli. Nessuno deve farsi giustizia da
solo».

La costituzione di Haiti designa
il presidente della Corte Suprema co-
me sostituto del capo di Stato soltan-
to se il passaggio dei poteri è appro-
vato dal parlamento, che non si riu-
nisce da gennaio. Di fatto, però, gli
Stati Uniti hanno già riconosciuto

l'autorità di
Alexandre. Il
suo nome era sta-
to indicato saba-
to da una fonte
del dipartimen-
to di Stato. Il se-
gretario di stato
Colin Powell ha
telefonato ieri ai
ministri degli
Esteri di Fran-
cia, Argentina,
Giamaica e Pana-

ma per preparare una risoluzione da
sottoporre al consiglio di sicurezza
dell'Onu. «Siamo stati informati che
diversi altri paesi sono disposti a con-
tribuire alla missione internaziona-
le», ha indicato Richard Boucher, il
portavoce di Powell. Una fonte del
Pentagono ha confermato la parten-
za in aereo per Haiti di una task for-
ce dei marines dalla base di Camp
Lejeune nella Carolina del Nord. Ol-
tre Usa e Francia dovrebbero parteci-
pare alla forza multinazionale i 15
paesi della Comunità dei Caraibi.

«Credo di vedere - ha assicurato
l'ambasciatore Foley - una certa di-

sponibilità degli
insorti ad assicu-
rare una transi-
zione ordinata».
L'aereo che por-
tava in esilio Ari-
stide si è ferma-
to per rifornirsi
di carburante
nell'isola di Anti-
gua nei Caraibi.
La radio locale
ha affermato che
era diretto in Su-
dafrica. Il segre-
tario di Stato Co-
lin Powell ha par-
lato ieri al telefo-
no con il presi-
dente sudafrica-
no Thabo
Mbeki. Altri pae-
si indicati come
possibili destina-
zioni sono Ma-
rocco, Taiwan e

Panama. A Panama vive in esilio il
generale Raoul Cedras, che depose
Aristide con un colpo di stato nel
1991 ma fu costretto a restituirgli il
potere tre anni dopo, mentre 20 mi-
la marines inviati dal presidente ame-
ricano Bill Clinton si preparavano a
sbarcare.

Aristide è stato il solo presidente
democraticamente eletto di Haiti in
200 anni di indipendenza. Gli Stati
Uniti hanno insistito perché si dimet-
tesse al termine del mandato nel
1995. Tuttavia il «prete rosso», ap-
poggiato dalle milizie, ha esercitato
il potere di fatto durante la presiden-
za del successore Rene Preval, ed è
stato rieletto per un secondo manda-
to nel 2000. Le elezioni, boicottate
dall'opposizione, si sono svolte sotto
la minaccia dei gruppi armati di Ari-
stide.

A Port au Prince continuano
saccheggi e incendi
Già sull’isola i primi
soldati Usa
I ribelli promettono:
deporremo le armi

È partito scortato
dagli americani il

presidente-dittatore, forse
andrà in esilio in Sudafrica
Boniface Alexandre il suo

successore provvisorio

‘‘‘‘

WASHINGTON Un ammiratore di Ge-
orge Bush addestrato al combatti-
mento da istruttori americani è il
nuovo uomo forte di Haiti, al posto
del «prete rosso» Aristide. Guy Phi-
lippe, il capo dei ribelli, è un ex uffi-
ciale di polizia che si è ribellato al
governo dopo le controverse elezio-

ni del 2000. Parla un buon inglese,
ha sposato una cittadina americana
e si definisce un uomo tranquillo,
che ama passare il tempo in famiglia.
Ha compiuto ieri 36 anni. Non vuo-
le dare notizie sulla sua vita privata.
Ha rifiutato di rispondere quando
un giornalista straniero gli ha do-

mandato se avesse figli. Quanto alle
idee politiche, si paragona al presi-
dente americano. «Mi piacciono i du-
ri - ha dichiarato - gli uomini forti
che proteggono il loro paese. George
Bush è uno di questi».

I nemici di Guy Philippe lo accu-
sano di aver comandato uno «squa-
drone della morte» al servizio del dit-
tatore Duvalier negli anni 80, quan-
do era ancora un ragazzo. Di certo si
sa che il diciottenne Philippe ebbe
una parte nella rivolta che nel 1986
mandò in esilio «Baby Doc» Duva-
lier. Sotto la giunta militare al gover-
no dal 1991 al 1994 Philippe si arruo-

lò nel Fadh, un'organizzazione para-
militare fedele del regime, e venne
inviato con altri ufficiali all'accade-
mia militare nell'Ecuador. Frequen-
tò corsi diretti da personale delle for-
ze armate e dei servizi segreti degli
Stati Uniti. In quella occasione co-
nobbe la moglie americana. Nel
1994 il presidente Aristide tornò al
potere con l'aiuto dell'amministra-
zione Clinton e l'anno dopo sciolse
la milizia del Fadh. Guy Philippe di-
venne il comandante della polizia di
Delmas, un sobborgo di Port au
Prince, e in seguito di Cap Haitien,
la seconda città di Haiti. Dopo le

elezioni nel 2000 venne accusato da
Aristide di tramare un colpo di stato
con altri ufficiali di polizia. Sfuggì
all'arresto e organizzò un movimen-
to clandestino. Nel 2002 riuscì ad
attraversare la frontiera e ottenne asi-
lo nella repubblica dominicana. Do-
po la fuga venne incriminato per traf-
fico di droga e per gli attentati all'ac-
cademia della polizia nel luglio 2001
e al palazzo del presidente nel dicem-
bre dello stesso anno. «Aristide e un
criminale - dice ora - e io sono un
patriota. Quando la rivoluzione sarà
finita tornerò a coltivare caffè nella
piantagione di mio padre».  b.m.

le tappe della crisi

Le milizie fedeli
al leader uscito
di scena si aggirano
per le strade
con fucili, machete
e bastoni

Queste le date chiave dell’era Aristide:

16 dicembre 1990 - Aristide diventa il primo presi-
dente eletto democraticamente ad Haiti dopo 30
anni di dittatura

30 settembre 1991 - Dopo il golpe del generale
Raoul Cedras, Aristide è costretto all'esilio, prima
in Venezuela e poi negli Usa.

16 giugno 1993 - Il Consiglio di sicurezza dell'Onu
decide l’embargo ad Haiti.

18 settembre 1994 - Sotto la pressione americana

la giunta militare si dimette. Arriva una forza multi-
nazionale guidata dagli Usa di circa 21mila soldati.

15 ottobre 1994 - Aristide rientra ad Haiti. Termina-
no le sanzioni Onu.

23 dicembre 1995 - Rene Preval, amico di Aristi-
de, è eletto presidente. La legge non permette la
rielezione di Aristide. Il partito di Aristide vince le
parlamentari. L'opposizione denuncia brogli.

26 novembre 2000 - Aristide è nuovamente eletto
presidente nonostante il boicottaggio dell'opposi-

zione.

1 gennaio 2004 - Nel corso delle celebrazioni per i
200 anni di indipendenza, migliaia di dimostranti a
Port-au-Prince chiedono le dimissioni di Aristide.

16 febbraio 2004 - I ribelli prendono la città di
Hinche

18 febbraio - Il governo di Haiti chiede sostegno
all'estero

21 febbraio - Una delegazione internazionale pro-
pone l’ingresso di membri dell'opposizione nel go-

verno. Aristide rifiuta.

22 febbraio - I ribelli conquistano Cap Haitien,
seconda città del paese.

25 febbraio - Francia e Usa suggeriscono le dimis-
sioni di Aristide.

26 febbraio - Les Cayes, terza città di Haiti, cade
nelle mani dei ribelli. Viene nominato un inviato
speciale dell’Onu per la crisi

29 febbraio - Aristide lascia il paese. Sono stati
oltre 80 i morti durante il mese di febbraio.

‘‘ Il capo della Casa
Bianca chiede la fine
della violenza: «Si
apre una pagina nuova
Noi siamo pronti
ad aiutarvi»

‘‘

Ad Haiti vivono circa 8,4 milioni di abitanti, il 95% neri, il
5% mulatti e bianchi. Il tasso di alfabetizzazione è del
45%. L'aspettativa di vita, circa 50 anni. L'Aids ha colpito
il 12% della popolazione. Gli haitiani sono cattolici per il
70% e protestanti per il 23%, ma molto praticato è anche il
vudù. Haiti rimane uno dei Paesi più poveri del mondo: il
reddito medio per abitante è meno di un dollaro al giorno.

Il giovane capo dei ribelli
ammiratore di George Bush

chi è Guy Philippe

Aristide fugge da Haiti, arrivano i marines
Bush manda truppe. L’Onu pronta a inviare una forza di pace. Violenze nella capitale

CARACAS Il referendum popolare chiesto
dall’opposizione per scalzare dal potere il
presidente venezuelano Hugo Chavez do-
vrà aspettare ancora. Il Consiglio Elettorale
venezuelano ha deciso ieri che oltre un mi-
lione di firme raccolte dagli oppositori do-
vranno essere riconosciute dagli stessi fir-
matari in appositi uffici di controllo. Il pro-
cesso di «riparazione» dei voti, come è sta-
to definito, dovrà iniziare non prima del 18
marzo prossimo. La decisione, che fa slitta-
re a chissà quando la possibile data del
referendum, ha provocato l’immediata re-
crudescenza degli scontri fra polizia e an-
ti-chavisti a Caracas e in altre città venezue-
lane. Ieri centinaia di migliaia di persone
sono scese in piazza a Caracas in appoggio
al presidente Chavez mentre il fumo dei

gas lacrimogeni copriva la capitale venezue-
lana per nuovi scontri, sempre più diffusi e
violenti, fra gli oppositori anti-chavisti e la
Guardia Nacional. Incidenti e tensioni si
sono verificati anche davanti all’ambascia-
ta Usa.

Nella notte tra sabato e ieri ci sono stati
intanto altri due morti, che vanno ad ag-
giungersi ad altre due persone rimaste ucci-
se negli scontri tra manifestanti anti-Cha-
vez e forze dell’ordine, avvenuti venerdì in
concomitanza col vertice del G15 a Caracas
tra presidenti e leader politici di 15 paesi in
via di sviluppo. Il vice-presidente venezue-
lano Josè Vicente Rangel ha presentato dei
video che fanno ricadere gran parte della
responsabilità sugli oppositori che Chavez
ha definito «fascisti, che agiscono in manie-

ra terrorista» e «nemici della cooperazione
Sud-Sud». Sugli sconti in atto in Venezuela
è intervenuta anche Marina Sereni, respon-
sabile Esteri della Segreteria nazionale dei
Ds. «Non è con la violenza che si potrà
risolvere la gravissima crisi sociale e politi-
ca del Venezuela», ha detto la Sereni, ag-
giungendo che «oggi in Venezuela, come
alcuni mesi fa in Bolivia, l'uso della violen-
za contro manifestazioni critiche nei con-
fronti dei governi, ma senza dubbio legitti-
me, finisce per ridurre lo spazio per una
composizione pacifica e democratica dello
scontro».

Dopo un giorno di relativa calma, grup-
pi di oppositori hanno costruito durante la
notte tra sabato e ieri barricate in varie
zone di Caracas creando dei posti di blocco

armati. L’intervento della Guardia Naziona-
le ha provocato scontri violenti. Durante
due di questi, in differenti quartieri dalla
capitale venezuelana, una giovane impiega-
ta di un Bingo è stata colpita alla testa da
una pallottola mentre scendeva da un taxi.
Stessa sorte ad un pensionato che ha cerca-
to di forzare un posto di blocco per tornar-
sene a casa.

E mentre il governo accusa l'opposizio-
ne di essere responsabile dei quattro morti
e della cinquantina di feriti dei disordini di
questi ultimi tre giorni, si è chiuso in modo
piuttosto malinconico il dodicesimo verti-
ce del G-15 disertato dalla maggior parte
dei leaders dei paesi in via di sviluppo. Sul
palco della riunione sono rimasti ieri con
Chavez solo l'iraniano Mohammed Khata-

mi e Robert Mugabe, presidente dello Zim-
babwe. Dopo il rientro anticipato di Lula,
anche l'atro grande sudamericano presente
ai lavori, il presidente argentino Nestor Kir-
chner, ha preferito lasciare la sala per incon-
trarsi con oppositori di Chavez. Le parole
forti pronunciate prima e durante il vertice
dal presidente venezuelano contro gli Usa,
la globalizzazione, il neoliberismo, e a favo-
re della creazione di un agguerrito forum
dei paesi debitori, non hanno ottenuto il
consenso di tutti. E a scuotere la testa è
stato soprattutto il poderoso vicino del
sud. Il ministro degli esteri brasiliano, Cel-
so Amorim, si è affrettato a dire che «il
discorso del presidente Chavez è del presi-
dente Chavez. Ognuno ha il suo modo di
esprimersi ma non è comunque la posizio-

ne del Brasile. La nostra posizione è di dia-
logo con i paesi sviluppati». Dai lavori del
G-15, che si riunirà la prossima volta in
Algeria, emerge solo la necessità di rilancia-
re il gruppo, di cui fanno parte cinque pae-
si dell'Opec, ancora troppo debole, fram-
mentato e diviso. Chavez si è lamentato
pubblicamente della scarsa copertura dell'
incontro da parte dei mass media interna-
zionali. A questo proposito ha lanciato
l'idea di creare una Cnn del Sud, come
canale televisivo di grande visibilità mon-
diale gestito direttamente dai paesi poveri
del pianeta. «Sarebbe il primo e fondamen-
tale passo per infrangere il monopolio del
Nord in termini di informazione -ha detto
Chavez- e potrebbe trasmettere universal-
mente i nostri valori e le nostre radici».

Slitta il referendum contro il presidente chiesto dall’opposizione. Per il Consiglio elettorale vanno verificate circa un milione di firme. Disordini e tensioni nelle strade di Caracas

Venezuela, quattro morti negli scontri in piazza. Sfilano i filo-Chavez

RIBELLI VERSO
LA CAPITALE
I ribelli avanzano verso
Port-au-Prince.
Le forze antigovernative
sono a circa 50 km
dalla capitale

Città controllate 
dai ribelli

KRT-P&G Infog

Un’isola assediata dalla miseria

L’entrata dei ribelli nella capitale haitiana dopo la fuga di Aristide
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NEW YORK L'ex governatore di New York Mario
Cuomo ha dato la sua benedizione alla corsa verso la
Casa Bianca del senatore del Massachusetts John
Kerry. Cuomo, grande vecchio dell'ala liberal del
Partito Democratico, ha lodato Kerry come «un lea-
der superiore» e gli ha offerto il suo appoggio in vista
delle primarie di domani nello Stato di new York. A
Cuomo si è unito il figlio Andrew, ex ministro nell'
amministrazione Clinton: «Kerry è l'uomo giusto.
La sua agenda per il futuro è ancora più importante

soprattutto quando è accompagnata dalla sua perfor-
mance passata». Sondaggi indipendenti hanno mo-
strato Kerry in netto vantaggio sul rivale John Edwar-
ds nelle primarie di New York. Giovedì il senatore
aveva ricevuto un caldo sostegno da parte del New
York Times secondo cui Kerry «è uno dei massimi
esperti di politica estera del Senato, trasuda maturità
e profondità e può trattare con autorità praticamen-
te ogni tema di politica estera o di sicurezza». Per i
sondaggi Kerry dovrebbe vincere la sfida del super-
martedì con il suo rivale Edwards e ottenere così la
nomination democratica il prossimo luglio. Bush è
in difficoltà: i sondaggi continuano a dire che può
perdere la corsa alla Casa Bianca. Secondo le cifre
fornite dalla Cbs è ai minimi di popolarità. Il 44%
degli americani disapprova il suo operato contro il
47% che ancora lo sostiene: il possibile ticket Kerry-
Edwards potrebbe sconfiggere quello Bush-Chaney.

Cinzia Zambrano

Peggio di così per Gerhard Schröder il
«super-anno elettorale» non poteva ini-
ziare. Nelle elezioni per il rinnovo della
Parlamento della città-Stato di Ambur-
go -le prime di una lunga serie di sca-
denze alle urne, 14 in tutto, previste in
Germania per il 2004- la Spd del cancel-
liere tedesco crolla al 30,5%, quasi 6
punti in meno rispetto al voto di tre
anni fa, il peggior risultato mai raggiun-
to dai socialdemocratici nella città anse-
atica dalla Seconda Guerra mondiale.
Vero trionfo invece per la Cdu del pre-
mier uscente Ole von Beust: con il
47,2% - uno scatto in avanti di oltre 20
punti, aumento
record mai regi-
strato in nessuna
consultazione in
Germania - i cri-
stiano democrati-
ci coronano il so-
gno della maggio-
ranza assoluta.
Potranno gover-
nare da soli, fatto
senza precedenti
nella storia del
Land, roccaforte
ininterrotta per 44 anni, fino al 2001,
dei socialdemocratici. Gran balzo in
avanti anche per i Verdi, che ottengo-
no il 12,3% (+3,8), un successo che
però questa volta non basta a colmare
il buco dei socialdemocratici e portarli
al governo, come successe nelle politi-
che di due anni fa. Restano fuori dal
Parlamento il nuovo partito dell’ex giu-
dice populista Ronald Schill (nel 2001
alleato di governo di Beust, poi caccia-
to da quest’ultimo nel dicembre scor-
so), e i liberali della Fdp: al primo va
circa il 3,3% (tre anni fa aveva ottenuto
un sorprendente 19,4%), il secondo si
ferma al 2,9%.

Con la vittoria di ieri, la Cdu ha la
strada spianata per un governo mono-
colore. Tutto merito di von Beust, affa-
bile aristocratico di 48 anni, omosessua-
le dichiarato, catalizzatore delle prefe-
renze di conservatori e buona parte dei

liberali, premiato forse non solo per
aver arginato la criminalità ma anche
per aver scaricato Schill, un populista
provocatore che non ha mai goduto di
forti simpatie tra gli amburghesi. «Mi
ci vorrà un po’ di tempo per elaborare
la vittoria -ha detto a caldo- sarà una
gigantesca responsabilità per i prossimi
anni». Euforia anche tra i vertici della
Cdu. La leader Angela Merkel parla di
un «segnale per il «Superwahljahr», il
super-anno elettorale. Il trionfo dei cri-
stiano-democratici ad Amburgo pone
però anche un problema. Alla Cdu toc-
cherà infatti trattare a lungo con i libe-
rali della Fpd, che, usciti malridotti dal
voto della città anseatica, alzeranno la
posta per nominare a tutti i costi un
proprio candidato presidenziale alle ele-
zioni del 23 maggio. Finora la Cdu,
aspettando Amburgo, non ha annun-
ciato il suo candidato. Per imporlo -il

più papabile è l’ex leader Wolfgang
Schaeuble- le servono i voti dei liberali.

Al capolista dei socialdemocratici,
il poco carismatico Thomas Mirow, 50
anni, non è restato altro da fare che
ammettere la «chiara» sconfitta, anche
se -ha chiarito - «non è un risultato
catastrofico». Annuncia anche che
«presto chiuderà con la politica» torne-
rà al suo lavoro di consulente, e sulle
ragioni del disastro elettorale punta il
dito contro la politica di riforme del
governo rosso-verde a Berlino, che pe-
rò, sottolinea, è necessaria. La debacle
di Amburgo, associata alle altre tre regi-
strate dalla Spd nel 2003, potrebbe rive-
larsi devastante per Schröder. Sia sul
piano pratico che psicologico. Il voto
era considerato un importante test per
il governo-rosso verde e per il contesta-
to pacchetto di riforme, l’Agenda 2010.
La Spd sperava di poter recuperare, so-

prattutto dopo l’abbandono da parte
del cancelliere della presidenza del par-
tito, alla cui guida è andato Franz Mün-
tefering, molto più amato dalla base
socialdemocratica. Ma «l’effetto Mün-
te» non c’è stato e il crollo è un pessi-
mo viatico in vista della maratona elet-
torale di quest’anno. Probabile che
Schröder annacqui il suo piano di rifor-
me economiche, considerato il primo
motivo di insoddisfazione dell’elettora-
to, e proceda a un rimpasto per rilancia-
re l’immagine del governo.

Altissima l’affluenza alle urne: de-
gli 1,2 milioni di aventi diritto al voto
ha votato oltre il 71%, un salto in avan-
ti di 5 punti percentuali rispetto all’af-
fluenza dei settembre 2001. Nella città

anseatica le elezio-
ni anticipate si
erano rese neces-
sarie dopo una
crisi di governo
nella coalizione
fra Cdu, Fdp e il
partito dell’offen-
siva dello stato di
diritto del contro-
verso giudice
«law and order»
Schill, che nel frat-
tempo, dopo esse-

re stato destituito dal premier, ha fon-
dato un altro partito (Pro DM/Schill).
La presenza di Schill -spesso paragona-
to all’austriaco Joerg Haider- nel gover-
no a Amburgo in veste di ministro de-
gli Interni, è stata però sempre fonte di
grane per il premier. La famosa goccia
di troppo è arrivata nell’agosto scorso,
quando Beust, al culmine di una serie
di sparate di Schill, lo destituì dopo
essere stato da lui ricattato. Per cercare
di imporre un suo candidato in un inca-
rico, Schill lo aveva minacciato di ren-
dere di dominio pubblico un suo pre-
sunto legame omosessuale col ministro
della giustizia Roger Kusch. Beust re-
spinse le insinuazioni e anziché piegar-
si al ricatto licenziò Schill su due piedi.
Ieri, deluso dal voto, Schill ha annun-
ciato una «probabile» fuga in «Sudame-
rica». Tutto lascia pensare che non
mancherà a nessuno.

Umberto De Giovannangeli

La sua testimonianza racconta
del «caos armato» che regna sovra-
no nei Territori palestinesi. Le sue
dimissioni segnalano il progressi-
vo disfacimento dell'Autorità na-
zionale palestinese. Si tratta di
una testimonianza tanto più signi-
ficativa perché a fornirla è Ghas-
san Shakah, uno dei massimi diri-
genti di Al-Fatah, il movimento
fondato nel 1958 e ancora oggi
presieduto da Yasser Arafat. Fino
ad alcuni giorni fa, Ghassan
Shakah era il sindaco di Nablus, la
più importante città della Cisgior-
dania. Un impegno snervante a
cui Shakah ha deciso di porre fine
con una denuncia spietata, e argo-
mentata, che sta scuotendo la lea-
dership palestinese: «Il caos si è
generalizzato, il non rispetto della
legge e l'assenza dell'ordine sono
un fatto quotidiano, la legge della
giungla la regola», afferma l'ex sin-
daco, che nella «giungla» di Na-

blus ha perso anche un fratello,
Burak Shakah, ucciso da una delle
innumerevoli bande armate che
imperversano in città. Negli ulti-
mi mesi più di 30 persone sono
state assassinate a Nablus dalle
bande armate. Sono loro a dettar
legge, a imporre tributi, ad agire
come i padroni del territorio. «Ve-
do Nablus, la mia città, degradarsi
e non voglio restare a guardare
supinamente. Per questo ho deci-
so di dimettermi - spiega a l'Unità
Ghassan Shakah -. La mia non è
una resa ma l'inizio di un nuovo
impegno non più mediato dalla
carica che ricoprivo».

Qual è il significato politico
della sua decisione di dimet-
tersi da sindaco di Nablus?
«Le mie dimissioni devono es-

sere un campanello d'allarme per
l'amministrazione palestinese.
L'assenza di misure di sicurezza
che pongano fine al caos ha crea-
to una situazione insostenibile, e
non solo a Nablus. A dominare è
la legge della giungla, a farla da

padrone sono le milizie che usano
la forza come arma di ricatto e
strumento di potere. Occorre fre-
nare questa deriva d'illegalità ar-
mata che fa solo il gioco d'Israe-
le».

Su cosa fonda questa consi-
derazione?
«Nablus è stata la città palesti-

nese più colpita dalla repressione
israeliana. Duecentocinquanta mi-
la persone hanno vissuto per mesi
l'incubo del coprifuoco totale im-
posto dalle forze di occupazione.
Anche oggi (ieri,ndr.) Nablus ha
pagato il suo tributo di sangue
(due morti in scontri con i soldati
israeliani avvenuti nel campo pro-
fughi di Balata, alla periferia della
città, ndr.). Sin dall'inizio, è stato
chiaro che uno degli obiettivi di
Sharon era la distruzione dell'Au-
torità palestinese, la sua delegitti-
mazione, anche se questo signifi-
cava l'affermarsi nei Territori di
una sorta di anarchia armata. Eb-
bene, l'inerzia dimostrata dall'
Anp nel porre fine al dominio del-

le milizie armate sta favorendo
questo disegno».

Come descriverebbe oggi la
vita a Nablus?
«Un inferno, e le prime vitti-

me sono i bambini, che crescono
nella paura e nella violenza, e i
rumori che imparano subito a di-
stinguere sono quelli dei mitra e
dell'artiglieria. La guerra ha nega-
to loro un'infanzia normale, la re-
pressione israeliana li ha fatti cre-
scere nell'odio, ma spetta a noi
non permettere che questi ragazzi
divengano sempre più carne da
macello per quanti strumentaliz-
zano questa rabbia per i propri
fini di potere».

Oltre che sindaco della più
importante città cisgiorda-
na, lei è anche uno dei mas-
simi dirigenti di Al-Fatah.
Non è un mistero che il più
importante movimento pa-
lestinese viva una crisi pro-
fonda. Quali ne sono a suo
avviso le cause?
«Una premessa è d'obbligo: è

difficile, maledettamente difficile,
mantenere l'ordine e avviare un
processo di riforme quando si è
sottoposti ad un regime di occupa-
zione che annienta ogni speranza
e produce rabbia, frustrazione,
sofferenza. In assenza di una qual-
che prospettiva di soluzione politi-
ca, la logica che prende piede è
quella della vendetta; una logica
disperata che rischia di ridurre
una eroica lotta di liberazione in
una faida armata. Ma questa real-
tà di fatto non può divenire un
alibi per non far nulla, né può
portare all'accettazione passiva
della militarizzazione estrema dell'
Intifada, una scelta perdente, fun-
zionale all'affermarsi nei Territori
di un contropotere armato che mi-
na ogni autorità politica. Un mag-
giore coordinamento dei servizi
di sicurezza è fondamentale per
ristabilire un minimo di legalità
nelle città amministrate dall'Anp.
Lottare contro la corruzione dila-
gante è decisivo se si vuole davve-
ro riconquistare credibilità e con-

senso tra la gente. Il "lasciar fare"
non paga, perché trasforma un'au-
torità politica e amministrativa in
tanti piccoli centri di corruzione a
loro volta sottoposti al ricatto del-
le bande armate».

Cosa l'ha colpita maggior-
mente nella crisi di Al-Fa-
tah?
«La perdita di consenso tra i

giovani. Per comprenderne le ra-
gioni basterebbe meditare sulla
lettera di dimissioni dal movimen-
to sottoscritta da oltre trecento
giovani dirigenti. In quella lettera
traspare tutta la delusione per la

mancata attuazione delle riforme
interne e per il sopravvivere di vec-
chie rendite di posizione. Congela-
re la situazione, condannarsi all'
immobilismo: è questo il rischio
mortale che Al-Fatah sta corren-
do».

Il Consiglio rivoluzionario
di Al-Fatah si è concluso ri-
lanciando una proposta di
tregua a Israele.
«La tregua ha senso se serve a

riavviare da subito un negoziato
di pace, altrimenti è destinata al
fallimento, come già è avvenuto
in passato».

Questo fine settimana si trovano sulla
stampa israeliana articoli sorprendenti.

Su Haaretz, Yoel Marcus trova addirit-
tura ridicola la presenza israeliana nelle
strade dell'Aja e definisce «addetti di una
telenovela» i manifestanti che tenevano
935 cartelloni a colori dei 935 morti negli
attacchi terroristici palestinesi o esibivano
la carcassa di un autobus dopo un attenta-
to, mentre accanto a lui una madre che
aveva perso il figlio distribuiva «un bigliet-
to di sola andata».

Questo tipo di azioni, sostiene Mar-
cus, non hanno alcuna influenza sul tribu-
nale, disertato dal governo israeliano co-
me atto di protesta.

Israele, continua il giornalista, è consi-
derato una potenza del Medio Oriente e

solo questa settimana
ha ricevuto due nuovi
F16 ultramoderni capa-
ci d'arrivare fino a Tim-
buktù. Invece i palesti-
nesi potevano esibire
3.000 foto di morti, case distrutte, posti di
blocco e ribadire l'ingiustizia dell'occupa-
zione.

«Noi israeliani - prosegue Marcus - ci
siamo appellati al senso di pietà, mentre
loro alla ragione e al diritto». Egli attacca,
come la maggior parte della stampa israe-
liana, il muro costruito dal governo Sha-
ron, definendolo «una costruzione che as-
somiglia al gioco del Lego, si spostano i
tratti, si distruggono altri». E predice che
prima o poi esso crollerà come il muro di

Berlino.
Rafael Mann, su

Maariv, esamina il le-
game fra il nuovo film
di Mel Gibson e l'anti-
semitismo nel mondo.

L'editorialista e redattore è d'accordo che
la violenza con cui viene descritta la Via
Crucis può aumentare sentimenti antie-
braici, tanto nell'America hollywoodiana
quanto nel mondo in generale. Ma sugge-
risce agli ebrei americani e allo stato di
Israele di non combattere questo film: i
problemi di Israele hanno poco a che fare
con il film di Gibson. Lo Stato ebraico
deve decidere sui confini, sulla pace con i
vicini, sulla sua immagine come democra-
zia, tutte problematiche del mondo mo-

derno lontane dal Vecchio e dal Nuovo
Testamento.

Nehemia Strassler, analista economi-
co di Haaretz, giornale ostile al governo
Sharon e alla politica di Netaniahu, ci ser-
ba una sorpresa: non la politica economi-
ca di Netaniahu ha portato a oltre
260.000 disoccupati in Israele, e nemme-
no la privatizzazione forsennata di Neta-
niahu.

La vera debolezza è la mancanza di
una trattativa di pace e di una soluzione
politica che si profili all'orizzonte. Senza
di ciò, i turisti non torneranno, gli investi-
menti diminuiranno ulteriormente e nes-
sun ministro del Tesoro riuscirà a risana-
re l'economia malata dello stato ebraico.

Alon Altaras

Ghassan Shakah
ex sindaco di Nablus

‘‘ ‘‘

Kerry favorito
Cuomo lo appoggia

Sotto accusa
il Muro di Sharon

Il voto era
considerato
un test per
le riforme
del governo
rosso-verde

«Anp debole, nei Territori è la legge della giungla»
Il leader palestinese lancia l’allarme: le bande armate spadroneggiano nell’illegalità, bisogna fermarle

Esulta la
leader della
Cdu: questo è
un segnale per
il super anno
elettorale

domani il supermartedì

Amburgo, débacle per Schröder
Crollo della Spd alle regionali. La Cdu strappa la maggioranza assoluta. Premiati i Verdi

Il cancelliere tedesco Gerhard Schröder
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DALL’INVIATO Toni Fontana

TALLIL (Iraq) La base-aeroporto di
Tallil, dove ogni giorno arrivano e
partono giganteschi aerei che scari-
cano e caricano migliaia di soldati,
è una sorta di oasi nel deserto popo-
lato ormai solo dalle carcasse dei
carri armati di Saddam. I marines
hanno trasportato qui un pezzo di
America, i barbieri tagliano i capelli
per due dollari e dentro un enorme
supermercato i fanti statunitensi
comprano magliette con la scritta
«I love Baghdad», play station, cas-
se di Coca Cola
e Gatorade, e
graziose cartoli-
ne da inviare al-
le famiglie. Nel
settore italiano
c’è il tutto esau-
rito all’Internet
caffè. Una tesse-
ra che permette
di navigare per
tre ore costa ap-
pena 5 euro. Al-
cuni leggono i
giornali italiani scaricati e fotocopia-
ti così bene in «formato gigante» da
sembrare freschi di stampa e appe-
na comprati all'edicola. Al bar solda-
tesse americane in pantaloncini da
ginnastica si mettono in fila per un
cappuccino come se fossero turiste.
Ma un pezzo di Occidente non ba-
sta per fare la «pace» che appare un
privilegio riservato per poche ore
agli abitanti di questa fortezza deli-
mitata da blocchi di cemento.

L’altra faccia della medaglia ira-
chena l’avevamo vista l’altra notte
seguendo una pattuglia di bersaglie-
ri della Brigata Ariete e fanti del
reggimento San Marco durante un'
operazione nel centro di Nassiriya.
Spari in aria e traccianti usati come
fuochi d’artificio per festeggiare le
ricorrenze religiose, animi eccitati,
folle assiepate fino a tarda notte agli
incroci per sventolare le bandiere
verdi e nere dell’Islam sciita.

«Tutti i partiti religiosi posseg-
gono milizie e sono armati fino ai
denti. Ogni partito ha il suo esercito
e tutti sono pronti a scatenare la
battaglia - spiega il colonnello Car-
melo Burgio, comandante dei cara-
binieri - ogni capo vorrebbe schiera-
re nelle strade le sue milizie. Preten-
dono di istituire posti di blocco,
proliferano gli eserciti privati, qui
sono tutti contro tutti, pronti a farsi
al guerra».

La strategia degli italiani, come
del resto degli americani, è quella di
formare poliziotti e militari irache-
ni per affidare loro la gestione del-
l’ordine pubblico e ritirare i contin-
genti nelle «riserve» come Tallil.

«Due o tre settimane non basta-
no per addestrarli - dice il coman-
dante dei carabinieri - noi li edu-
chiamo a non picchiare i detenuti, a
non essere arroganti, diamo loro
una pistola e una divisa, e facciamo
firmare il contratto e dopo qualche
settimana controlliamo se lavorano
o hanno venduto l’arma a qualche
bandito. Il problema è che molti
poliziotti sono legati ad uno o all'al-
tro dei partiti islamici, e diventano
a loro volta milizie di un capo-fazio-
ne. Il partito islamico al Dawa ha
preteso e ottenuto di formare una
propria milizia e così, con l'assenso
degli inglesi, è stato costituito il Ci-
ty Security Group. Uomini armati
in borghese istituiscono posti di
blocco ed effettuano pattugliamen-
ti. Ora, finalmente, alla guida delle
forze britanniche è stato posto un
generale che vuole integrare queste
milizie nell’esercito». Proliferano le
milizie private dei capi sciiti e quelle
«legali». In giro per Nassiriya si ve-
dono iracheni che indossano unifor-
mi di diversi colori, altri armati fino
ai denti e in borghese. «Sono stati
commessi molti errori - prosegue il
colonnello Burgio - dapprima si è
iniziato riorganizzando alcuni re-
parti dell’esercito, ma senza recluta-
te e addestrare gli ufficiali, poi è

stata organizzata la Icdf, Iraqi Civil
Defence Force, la difesa civile. I mili-
ziani indossano divise marroni e
svolgono solo compiti di supporto,

poi sono proliferate le milizie priva-
te di partiti ed anche di organizza-
zioni straniere». Burgio ha un pro-
gramma che spera di realizzare nel-

le prossime tre o quattro settimane:
«Stiamo abbandonando la base Li-
beccio per ragioni di sicurezza, la
postazione che si trova a poche deci-

ne di metri dalla palazzina distrutta
dall’attentato del 12 novembre, è
troppo esposta. Ora siamo costretti
a presidiarla perché li abbiamo tra-

sportato materiali del valore di mi-
liardi, ma prossimamente li si inse-
dieranno polizia, vigili del fuoco e
servizi di emergenze, come le ambu-

lanze. Noi ci limiteremo ad assiste-
re gli iracheni, realizzeremo una sor-
ta di 112 a Nassiriya».

Burgio era sottotenente ai tem-
pi della prima missione italiana all'
estero, quella in Libano avvenuta
nel 1992 al comando del generale
Angioni. «Nassiriya è come Beirut -
conclude il comandante dei carabi-
nieri - anche li c’erano le autobom-
ba, morì un nostro soldato, arrivam-
mo per proteggere i palestinesi».
Ma più che al Libano, l’Iraq di oggi
sembra la Somalia dei primi anni
novanta. Quando ci fermiamo da-
vanti allo scheletro pericolante di

Animal House,
la base dei cara-
binieri sventata
dall’attacco sui-
cida, ci viene in-
contro un giova-
ne arabo vestito
all’occidentale
che intima:
«Qui non si può
stare, siete sotto
il tiro delle guar-
die del Rti». Sco-
priamo così l’esi-

stenza di un altro piccolo esercito
privato, questa volta al servizio del-
l’amministrazione americana. Tra
mitra spianati e canne di fucile che
sbucano da feritoie ricavate tra le
pareti di una palazzina che confina
con quella distrutta il 12 novembre
saliamo negli uffici del Research
Triangle Institute, un importante
istituto di ricerca americano finan-
ziato da tre università statunitensi.

Matthew Kariuki, esperto di co-
operazione di origine africana, tra-
piantato negli Stati Uniti e Axel
Alexander Kahl, ingegnere tedesco,
stavano lavorando come oggi quan-
do è esploso il camion bomba. «È
stato terribile - dice Kariuki - c’era-
no pezzi di corpi nel raggio di centi-
naia di metri. Non ci aspettavano
un attacco come quello del 12 no-
vembre, anche se, cinque giorni pri-
ma dell’attentato, erano venuti qui i
carabinieri italiani perché era stata
segnalata la presenza di una bomba.
Ci hanno detto che il comando ave-
va ricevuto una telefonata che an-
nunciava l’esplosione. Hanno per-
quisito il palazzo e poi hanno detto
che era «tutto a posto»». Chiedia-
mo una conferma al colonnello Bur-
gio che ha assunto il comando dei
carabinieri quattro giorni prima del-
l’attentato: «Non posso escludere
che sia stata fatta una perquisizione
nei locali del Rti in seguito ad una
segnalazione - dice - forse qualcuno
ha chiamato dicendo che c’era una
bomba ed i nostri hanno fatto una
ricognizione, ma da queste parti gi-
rano tante leggende». Anche il te-
nente di vascello Francesco Marino
ed il tenente colonnello Massimo
Raccampo, comandanti delle pattu-
glie che abbiamo seguito l'altra not-
te usano un paragone con altre mis-
sioni alle quali hanno preso parte
per descrivere la situazione a Nassi-
riya: «Il contesto è molto diverso da
quello della Bosnia e del Kosovo»,
dice Raccampo. «Li sono state com-
messe inaudite violenze - interviene
Marino - ma almeno eravamo in
un contesto europeo, qui è molto
difficile trattare con la popolazio-
ne». «Qui ci sopportano - intervie-
ne un soldato - ma non sappiamo
fino a quando». Nassiriya, in questi
giorni che gli sciiti dedicano alla fe-
stività religiose, appare particolar-
mente animata durante la notte,
molti negozi restano aperti, ed il
centro diventa un luogo di ritrovo
per celebrare le ricorrenze sparando
in aria. Bersaglieri e fanti di Marina
effettuano pattugliamenti discreti
evitando atteggiamenti aggressivi; i
soldati camminando lentamente
nel dedalo di viuzze del centro illu-
minate da file di lampadine accese,
tengono i fucili mitragliatori con la
canna rivolta verso il basso: «Ma il
rischio è dentro l'angolo - dice il
tenente colonnello Raccampo - e ba-
sta un istante per alzare il fucile se
vediamo apparire un pericolo».

«Molti poliziotti sono legati ai
vari partiti islamici e finiscono
per diventare loro miliziani
pronti a scatenare la battaglia
Sono stati commessi
molti errori»

I militari italiani
vogliono formare

una polizia irachena
ma non è un’impresa facile

Il comandante dei carabinieri:
«Ogni capo vuole suoi uomini»

‘‘‘‘

Il capo della Difesa
si scontrò con Blair
a pochi giorni
dall’inizio
del conflitto
iracheno

‘‘

La stampa britannica svela l’opposizione dei militari che costrinsero il premier a chiedere un nuovo parere dell’avvocato dello Stato. Polemica sulle carte tenute segrete

«I generali inglesi non volevano partire per una guerra illegale»

Nassiriya in balia delle milizie private
Ogni gruppo religioso o partito ha i suoi soldati. Il colonnello Burgio: «Qui è come Beirut»

Un bambino osserva un automezzo americano colpito durante un attacco a un convoglio a sud di Baghdad

Per comprare petrolio pagavano Saddam
Il New York Times: aziende russe e di altri paesi versarono tangenti per 2,3 miliardi di dollari

Alfio Bernabei

LONDRA I capi dell’esercito britanni-
co dissero a Tony Blair: «Questa
guerra è illegale. Ci rifiutiamo di
mandare i soldati in combattimen-
to». Mancavano pochi giorni alla
data decisa dagli americani per dare
inizio all’attacco contro l’Iraq e sul
primo ministro inglese cadde peren-
torio e definitivo il veto del suo pro-
prio esercito.

È la notizia che è apparsa ieri
sulle prime pagine dei giornali ingle-
si insieme a conferme che, sulla vi-
cenda dello spionaggio alle Nazioni
Unite, era un team di sei agenti in-

glesi che se ne occupava. L’ex ispet-
tore delle armi delle Nazioni Unite
Scott Ritter ha addirittura ammes-
so: «I servizi inglesi mi reclutarono
nel 1997. Il loro capo a New York si
faceva chiamate Flyfisher».

Sul veto dell’esercito alla guerra
si è saputo che Sir Michael Boyce,
all’epoca Capo del personale della
Difesa, si scontrò con Blair pochi
giorni prima dell’inizio della guer-
ra. Disse al premier che prima di
mandare i soldati a combattere ci
voleva un documento firmato dal
Procuratore Generale o dall’avvoca-
to di Stato che indicasse in maniera
totalmente esplicita che si trattava
di un conflitto legale.

Senza tale documento i capi del-
l’esercito e gli stessi soldati rischiava-
no di ritrovarsi sotto una tempesta
di denuncie per omicidio o genoci-
dio. Un documento era stato redat-
to dall’avvocato di Stato Lord Gold-
smith nel novembre del 2002, ma
diceva che per legittimare la guerra
ci voleva una risoluzione col consen-
so delle Nazioni Unite. Dunque:
niente risoluzione, niente conflitto,
avrebbe concluso Boyce.

Blair o chi per lui, cronometro
alla mano, avrebbero così fatto pres-
sione su Goldsmith per ottenere un
documento legale più esplicito.
L’avvocato di Stato si sarebbe pre-
stato a basare il suo parere legale su

quelle informazioni dell’intelligen-
ce britannica manipolate da Dow-
ning Street per convincere l’opinio-
ne pubblica che bisognava attaccare

Saddam perché rappresentava un
pericolo imminente per la sicurezza
del Regno Unito.

Questo documento placò l’eser-
cito. Goldsmith nega tutto. Ma è
una storiaccia ingarbubliata di ma-
novre, pressioni, dichiarazioni evasi-
ve e forse nuove menzogne. Il porta-
voce liberaldemocratico Menzies
Campbell ha detto: «Non ci sono
dubbi che se il parlamento avesse
saputo tutte queste cose, il governo
non avrebbe ottenuto la maggioran-
za quando ci fu il voto sulla guerra.
Possiamo dire che non saremmo an-
dati in guerra. L’opinione pubblica
era già divisa. Si sarebbe schierata
nettamente contro il governo».

Menzies è tra coloro che vogliono
vedere tutti i documenti sulla que-
stione legale. Il premier insiste: so-
no segreti di Stato.

Intanto un gruppo di avvocati
capeggiati dal noto Michael Man-
sfield sta per denunciare Blair come
criminale di guerra davanti all’Inter-
national Criminal Court, il tribuna-
le internazionale dell’Aja. Nella peti-
zione-denuncia si legge: «La nostra
petizione afferma che i bombarda-
menti di “shock and awe” (la defini-
zione che venne data all’attacco al-
l’Iraq) hanno ucciso in maniera in-
discriminata dalle 15-alle 35.000
persone, ferendone un numero im-
precisato. Questo costituisce un cri-

mine secondo l’articolo 8, sezione 6
dello statuto del Tribunale interna-
zionale firmato dal Regno Unito
nel 2001».

Seguono i riferimenti a vari pa-
ragrafi di legge. Quindi continua:
«Tony Blair disse il 23 marzo del
2002 in parlamento: “Se c’è conflit-
to ci saranno vittime civili”. Sapeva
dunque che l’attacco avrebbe provo-
cato morti e feriti». Seguendo la
prassi legale, copia della petizio-
ne-denuncia è stata trasmessa a Sir
John Stevens, capo della polizia di
Scotland Yard. Verrà presentata al
tribunale internazionale in coinci-
denza con l’arrivo di Blair a Roma
questo giovedì.

NEW YORK Saddam Hussein incassava tangen-
ti dalle compagnie che facevano affari con
l'Iraq, e versava buona parte dei fondi illeciti
sui conti di una rete di banche estere. Lo rivela
il New York Times, sulla base di documenti
che sono in mano ai membri del governo prov-
visorio iracheno.

Nell'ambito del progetto «oil for food» -
petrolio in cambio di aiuti alimentari - avviato
nel 1997 sotto la supervisione delle Nazioni
Unite, all'Iraq fu permesso di vendere l’oro
nero dei suoi giacimenti per acquistare derrate
alimentari da distribuire alla popolazione. Le
tangenti, rivela il giornale, cominciarono ad
arrivare tre anni più tardi.

Secondo il New York Times, Saddam
avrebbe stornato, dal 2000, 2,3 miliardi di dol-
lari su contratti del valore totale di 32,6 miliar-
di di dollari. Il quotidiano newyorchese cita
una lista siglata dall'Organizzazione statale per
il commercio del petrolio iracheno, nella qua-
le compaiono ben 267 nominativi di aziende e

persone che sarebbero state disposte a pagare
sovrapprezzi per l’acquisto del petrolio. Nella
lista figurano diverse tra le principali società
petrolifere e raffinerie mondiali - russe in parti-
colare - la maggior parte delle quali pronte a
pagare in contanti senza lasciare tracce.

«Un compratore di petrolio su quattro - si
legge sul quotidiano statunitense - pagava in
contanti. I documenti del Ministero del petro-
lio iracheno, mostrano come l'ambasciata ira-
chena a Mosca, così come quelle in Turchia,
Svizzera e Vietnam, abbiano ricevuto 61 milio-
ni di dollari in contanti da parte degli acquiren-
ti di petrolio».

Secondo il New York Times, che cita ex
responsabili del governo iracheno e documen-
ti forniti dall'attuale Consiglio di governo
provvisorio, le somme stornate da Saddam
Hussein e dai suoi uomini venivano deposita-
te in banche in Giordania, Libano, Siria e altri
Paesi.

E a proposito di conti esteri, in Svizzera

sono stati identificati e congelati fondi per cir-
ca 6,34 milioni di euro, legati a personaggi o
società del deposto regime. Finora si era parla-
to gnericamente di somme ingenti. Il tesoro è
stato individuato grazie alla lista, diffusa nel
luglio 2003 dal Consiglio di sicurezza delle
Nazioni Unite, su cui figuravano i nomi di 55
persone e 5 società e istituti i cui conti erano
da «congelare e trasferire al Fondo per la rico-
struzione dell'Iraq». I cinque istituti indicati
sulla lista sono la Banca centrale irachena, le
banche Al-Rashid e Rafidain, la società di rias-
sicurazione irachena e la compagnia Iraq Ai-
rways. Altri fondi sono stati bloccati in relazio-
ne alle sanzioni dell'Onu decise nel 1990 nei
confronti del regime del deposto presidente
Saddam Hussein.

La Svizzera auspica di poter versare il pri-
ma possibile le somme sul Fondo per la rico-
struzione dell’Iraq. Per poter procedere in tal
senso è tuttavia necessaria un'ordinanza del
Consiglio federale. Secondo fonti del governo

elvetico il quadro giuridico necessario ad effet-
tuare l’operazione è però lacunoso. In partico-
lare manca un'autorità irachena legittimata a
inoltrare una rogatoria. Stando al diritto pub-
blico internazionale, le truppe della coalizione
guidate dagli Stati Uniti sono considerate «for-
ze occupanti» e non sono quindi autorizzate a
effettuare operazoni di questo tipo al posto del
governo locale.
Il Giappone è stato intanto designato presiden-
te del comitato dei Paesidonatori, formato ieri
per gestire i due fondi destinati a finanziare
progetti di ricostruzione dell'Iraq, che sono
sotto l'egida delle Nazioni Unite e della Banca
Mondiale. Del comitato fanno parte oltre al
Giappone, l'Unione europea, il Canada, la
Gran Bretagna, la Finlandia, l'India, la Corea
del Sud, la Norvegia, il Qatar e la Spagna. Ad
Abu Dhabi, negli Emirati arabi uniti, durante
un riunione dei Paesi donatori, è stato preso
anche l’impegno di versare un miliardo di dol-
lari circa su quei due fondi.

lunedì 1 marzo 2004 pianeta 11





Back in the Ussr «Il signor Sensi è cor-
so a vendere la Roma al petroliere sovie-
tico” (Franco Ordine del “Giornale”,
Novastadio)
Baryshnikov «Non c’è dubbio che
Mayer ha nel suo Dna la capacità di
danzare con questi lanci lunghi». (Ales-
sandro Jori, “Qui Studio a Voi Sta-
dio”).
Esistenzialisti Carlo Pellegatti a Claren-
ce Seedorf: «Solo due volte il 29 febbra-
io era capitato di domenica. la prossi-
ma volta sarà nel 2032. Ci sarà ancora,
il calcio, nel 2032?». (“Guida al campio-
nato”).
E vivono benissimo «Pochi sanno che
Clarence Seedorf è anche socio in una
gioielleria». (Carlo Pellegatti, “Guida al
campionato”, stessa intervista).
Ti piacerebbe Fiorella Mannoia: «Il fe-
stival di Sanremo è diventata una gran-
de kermesse televisiva, in cui la musica
fa fatica a venire fuori?». Simona Ventu-
ra: «Speriamo in quest’anno. Io me lo
vedrò da casa». (“Quelli che… aspetta-
no”).
Volere è potere “Impossible is
nothing” è un banner pubblicitario che
appare a ripetizione in sovrimpressio-
ne durante i collegamenti di DirettaGo-
al. Una volta si diceva “volere è potere”
ma, in effetti, in un banner farebbe me-
no effetto? Oddio: ho detto banner?
Politica estera «Sono stata ad Atene e
sono più indietro loro che le Olimpiadi
le hanno tra tre mesi che noi di Torino,
che le abbiamo tra due anni. Simpatica-
mente, s’intende (Evelina Christillin
peggio di S.B. ad interim, “Quelli
che… il calcio)
Un uomo che ha parato un rigore
«L’eroe si chiama Gianluca Marchegia-
ni, 31 anni compiuti da una settima-
na». (Jacopo Savelli, “DirettaGoal”, Cal-
cioSky).
Piccioni e pollastri «E notiamo che an-
che un piccione (a lungo inquadrato,
ndr) tenta di dare la superiorità numeri-
ca all’Inter, senza riuscirci?». (Paolo As-
sogna, “DirettaGoal”, CalcioSky).
Pietre miliari «Non sono d’accordo
con Maurizio Mosca, forse per la pri-
ma volta in vita mia». (Walter Zenga,
“Guida al campionato”).
No, stai esagerando «Attenzione a San
Siro! Che cosa sta succedendo? Che co-
s’è, un idrante? Qualcuno ha trovato
un idrante e sta bagnando la curva?
Eccolo qui, il nostro eroe. Ma non sono
immagini di violenza, queste?». (Fabio
Ravezzani, “Qui Studio a Voi Stadio”).
Vendette postume Giorgio Martino,
corrispondente da Parma, per Par-
ma-Roma: «Io sto qui di più, per ri-
prendermi i minuti che mi rubavi quan-
do facevo Stadio2Sprint». Simona Ven-
tura: «Puoi restare anche dopo, con
Varriale e le sue patate» (eh?, ndr). Mar-
tino: «No, no, no, Varriale te lo gestisci
tu?». (“Quelli che… il calcio”).
Che cosa doveva succedere, invece? -
«Puntata davvero da non perdere, quel-
la di oggi: goals, ammonizioni, espulsio-
ni: è successo di tutto!». (Enrico Varria-
le, “Stadio2Sprint”).
Gallo club “Stadio2Sprint”: Luciano
Moggi: «C’ho un telefonino che suo-
na». Francesco Marino: «È una stranis-
sima suoneria». Moggi: «È un gallo, se
volete ve lo faccio vedere». (dallo stu-
dio, Varriale non lo vuole vedere, il
gallo, e la gag finisce qui).
Effettivamente «Quando giochiamo be-
ne, vinciamo facile; quando giochiamo
così così, facciamo più fatica». (Rober-
to Mancini, “90˚ minuto”).

setelecomando@yahoo.it
(gago.splinder.it)

PERÒ IL MILAN NON SI FERMA
In serata la supersfida
dell’Olimpico
va ai rossoneri
Un gol di Ambrosini
piega una buona Lazio

MA TOTTI E CASSANO VANNO
I due fantasisti danno
spettacolo a Parma
La Juve batte l’Ancona
L’Inter punita dal Brescia
e contestata dai tifosi

L’ACCORDO NON SI CHIUDE
Gli emissari della Nafta
Moskva fanno sapere
di non essere più
interessati all’acquisto
della società giallorossa

Nella notte più lunga Sensi manca il colpo
Salta l’affare per il passaggio ai moscoviti. «Dopo le inchieste comprare sarebbe un danno d’immagine»

Gaucci furioso:
«Solo tre rigori»

Gene Gnocchi

Luca De Carolis

ROMA Inizia l'avvocato della Nafta Mo-
skva, Trifirò: «I russi rinunciano: non cre-
do che ci ripenseranno». Risponde l'allena-
tore della Roma, Capello: «Io rimango fi-
ducioso». Quello di ieri doveva essere il
giorno della cessione ai russi del club giallo-
rosso: ma è diventato quello della clamoro-
sa rottura. La Nafta Moskva si è tirata in-
dietro. Un colpo di scena che ha colto tutti
alla sprovvista, e che è maturato nella not-
tata tra sabato e domenica. Le voci di un
ritiro dei russi si diffondono nella Capitale
quando i giornali sono già in stampa, e

parlano di una trattativa ormai conclusa.
Ma la realtà è ben diversa. Nella mattinata
di ieri il folto gruppo di emissari della Naf-
ta Moskva, capeggiati da Valery Semenov,
riparte per la Russia. In Italia rimane l’av-
vocato Salvatore Trifirò, uno dei più noti
esperti in diritto del lavoro, che per conto
dei russi aveva curato tutti gli aspetti legali
della trattativa con il club giallorosso. E'
lui ad annunciare ai microfoni di Radio
Capital che l’operazione è saltata: «La trat-
tativa andava avanti un mese - spiega - e
quando stavamo proprio sul punto di chiu-
dere, è arrivata la notizia dell’indagine del-
la Guardia di Finanza sui bilanci. I russi,
che volevano investire 400 milioni di euro,

si sono spaventati e mi hanno chiesto ga-
ranzie sulla conclusione in tempi brevi del-
la vicenda, che io non ho potuto fornire.
Loro - continua Trifirò - sarebbero venuti
in Italia per un fatto di promozione: que-
sto ciclone non avrebbe certo giovato alla
loro immagine. Così hanno deciso di ri-
nunciare. Non credo che ci ripenseranno:
il calcio italiano aveva già una brutta im-
magine dopo i casi Cirio e Parmalat. Ho
già mandato una lettera al presidente della
Roma, Sensi, nella quale spiego i motivi
della decisione dei russi». Le parole di Trifi-
rò gettano nello scompiglio la Roma giallo-
rossa. I tifosi chiamano in massa le radio
locali chiedendo spiegazioni: «Adesso cosa

ne sarà della Roma?». Indiscrezioni e voci
sull’abbandono dei russi si sprecano: la
più ricorrente parla di fortissime pressioni
politiche che li avrebbero convinti, in pie-
na notte, a lasciare il campo. Nel frattem-
po, la notizia della fine della trattativa arri-
va anche all’orecchio dei calciatori, poco
prima della gara contro il Parma. Domina
lo stupore: la squadra nei giorni scorsi ave-
va ricevuto precise assicurazioni che tutto
sarebbe filato liscio. A partita finita, il diret-
tore sportivo giallorosso Baldini, il princi-
pale tessitore della trattativa con i russi,
non può che ammettere che «si è verificato
un problema: speriamo che si possa supe-
rare». Poi parla l'allenatore, Fabio Capello.

Anche lui ha già incontrato i russi: e con
loro ha discusso del futuro, campagna ac-
quisti compresa. Il tecnico, come aveva
fatto già il giorno prima («a quanto ne so,
la cordata russa è affidabile») si espone: «Si
è detto che è saltato tutto ma io sono fidu-
cioso sull'esito della situazione», commen-
ta tranquillo. Aggiungendo un sibillino
«sempre che il presidente voglia cedere la
società». Chiusura quasi scherzosa: «Se
manderemo una videocassetta di Par-
ma-Roma ai russi? Esistono i satelliti..». Se
Capello esibisce grande calma, in società
invece i nervi sono tesissimi.
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Segue dalla prima

In segno di protesta, perché a casa di
Milanese si vede “Gioco calcio” ma solo
in bianco e nero, sono arrivati sul terreno
di gioco con dieci minuti di ritardo. A
quel punto il risultato era già di 3-0, e a
nulla sono valse le proteste di Galeone,
anche perché l’arbitro Dondarini alle cin-
que vede sempre “Buona domenica”, e
aspettando l'arrivo dei marchigiani avreb-
be perso il finale della storia tra Costanti-
no e quella lì.

Lecce-Modena 1-0 Il Modena incassa
con fairplay la sconfitta su rigore, anche
se l’atteggiamento di Malesani, che ha
chiesto al Ris di Parma di ricostruire
l’episodio con dei pupazzi e un’equipe
tecnica proveniente da Houston, lasce-
rebbe pensare l’esatto contrario, senza
contare che il portiere gialloblù Zancopè
ha tentato di parare il penalty indossan-
do dei guanti di paraffina. Con questa
vittoria, il Lecce dei galacticos prosegue
la sua rincorsa al Milan, tanto che il
presidente giallorosso in un’intervista
ha dichiarato che i giudici sono tutti paz-
zi, che il conflitto d’interessi non esiste, e
che ci sono comunisti infiltrati in tutto il
Salento.

Parma-Roma 1-4 La Roma festeggia i 4
gol in trasferta ma soprattutto il mancato
accordo coi petrolieri russi, che avevano
già deciso di pagare i premi-partita in
vodka al limone e bollini della Tamoil.
Nel Parma potrebbe aver pesato la deci-
sione di Bondi di spalmare gli stipendi
dei giocatori gialloblù nei prossimi
vent’anni, che la squadra avrebbe accolto
spalmando la prestazione nell’arco di do-
dici partite.

Perugia-Bologna 4-2 Duro attacco di
Gaucci all’arbitro Tombolini, perché di
solito la lotteria dei rigori ne prevede cin-

que e il Perugia ne ha avuti solo tre. Maz-
zone ha preso la sconfitta con la consueta
signorilità e compostezza: mentre scrivia-
mo è ancora nudo sulla tomba di Trilus-
sa mentre dedica alcuni sonetti apocrifi
del Belli alla memoria degli avi di Tombo-
lini.

Sampdoria-Chievo 1-0 Commovente fi-
ne gara dei blucerchiati, che - su richiesta
di Bettarini, molto preoccupato per un
eventuale flop della moglie a San Remo -
hanno dedicato la vittoria a Memo Remi-
gi, così magari si intenerisce e viene ospi-
te al festival. Nel Chievo splendida prova

di Sculli, che in serata ha vinto un video-
registratore a un quiz di Telepescantina
International.

Empoli-Udinese 2-0 Passo falso dell’Em-
poli che se mantiene questa andatura ve-
de allontanarsi l’obiettivo B. Decisiva la
prima rete di Buscè, che ricorda la mam-
ma Barbara Buscé sia nei lineamenti che
nello sfilarsi la maglietta. Nell’Udinese
sotto accusa Sensini, che a metà ripresa
ha tentato di fermare Di Natale, lanciato
a rete, mostrandogli il libretto della pen-
sione.

Siena-Reggina 0-0 Tiene banco la platea-
le contestazione di Chiesa, il quale ha
rinfacciato al tecnico Papadopulo non so-
lo la sostituzione ma anche di avergli lava-
to la macchina non prestando la necessa-
ria attenzione al faro antinebbia. Della
Reggina avrei tante cose da dire ma me le
tengo per me.

Lazio-Milan Purtroppo non posso riferir-
vi su Lazio-Milan perché, avendo io
espresso alcuni apprezzamenti sul cantan-
te Bungaro, le sue guardie del corpo han-
no ritenuto di ridurmi come il nonno di
Mino Reitano.

lunedignocchi@yahoo.it

UN PICCIONE
GIOCA

CON L’INTER
Luca Bottura - Lorenza Giuliani

teleVisioni

Franco Sensi
è presidente
della Roma

dal 9/11/1993
Acquistò

la società insieme
all’imprenditore

Mezzaroma
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INGHILTERRA

Coppa di Lega al Middlesbrough
A Cardiff Bolton superato 2-1

OLANDA

Brutta figura delle «regine»
Sconfitte per Ajax e Psv

GERMANIA

Il Werder batte il Borussia
ed è sempre in testa alla classifica

SPAGNA

Il Real Madrid soffre poi dilaga
A segno Ronaldo, Figo e Zidane

fla
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Il Middlesbrough si è aggiudicato per
la prima volta nei suoi 128 anni di
storia la Coppa di Lega inglese. Al
Millennium Stadium di Cardiff, il
Middlesbrough ha battuto nella finale il
Bolton Wanderers per 2-1. Sono
invece finite in pareggio entrambe le
partite di Premier League giocate ieri:
Leeds e Liverpool non sono andate
oltre il 2-2, mentre Portsmouth e
Newcastle hanno pareggiato per 1-1.
Nella foto l’esultanza dell’attaccante
del Portsmouth LuaLua dopo il gol.

Provato dalla fatica di giovedì scorso
sotto la pioggia a Perugia, il Psv
Eindhoven, rivale degli umbri in coppa
Uefa, si è fatto sorprendere in
campionato perdendo 2-1 dal Roda
Kerkrade. Sotto di due gol dopo 18’
(Kone e Cristiano per il Roda), il Psv ha i
accorciato le distanze con Vennegoor of
Hesselink e poi ha ripetutamente
attaccato senza riuscire a pareggiare.
Il Psv resta comunque secondo in
classifica, a 6 punti dall'Ajax, sconfitto
per 1-0 ad Utrecht.

Il Werder Brema leader della Bundesliga
ha battuto sabato per 2-0 il Borussia
Dortmund. Al secondo posto il Bayern
Monaco, che ha vinto per 2-0 contro il
Wolfsburg.I risultati: Cologne-Munich
1860 1-3; Bayern Munich-Wolfsburg 2-0;
Bochum-Hansa Rostock 0-0; Eintracht
Frankfurt-Monchengladbach 3-1;
Hamburger-Bayer Leverkusen 3-1;
Stuttgart-Schalke 0-0: Werder
Bremen-Borussia Dortmund 2-0;
Freiburg-Kaiserslautern 1-0;
Hannover-Hertha 1-3.

Soffre il Real Madrid prima di battere il Celta
Vigo nella 26ª giornata della Liga spagnola.
Ha aperto le marcature Ilic per il Celta, poi si
è scatenata la squadra di Queiroz che è
andata in gol con Ronaldo, Zidane, Figo e
ancora Zidane. Il gol del 4-2 finale è stata
realizzata da Milosevic (ex-Parma). Questi
gli altri risultati: Valladolid -Saragoza 1-2;
Real Betis-Siviglia 1-1; Espanyol-Valencia
2-1; Malaga- Santander 1-0; Mallorca-A.
Madrid 0-1; Murcia-Osasuna 0-1; Real
Sociedad-Albacete 0-1; Villarreal-Athletic
Bilbao 0-1

Massimo De Marzi

TORINO È possibile trascorrere più della metà di un tempo
nella metà campo avversaria, costruire diverse nitide palle
gol e poi ritrovarsi all'intervallo sotto di tre reti? Sì, a
giudicare da quello che è successo ieri al Delle Alpi. Per 45
minuti l'Ancona non è sembrata la cenerentola del campio-
nato, ma la formazione di Galeone ha sbagliato l'inverosi-
mile in area avversaria, così a una Juve cinica sono bastate
quattro occasioni per andare a bersaglio tre volte e chiude-
re la pratica già a metà gara.

I bianconeri hanno ottenuto i tre punti come da pro-
nostico, continuano a inseguire lo scudetto, ma per usare
la parole pronunciate venerdì da Umberto Agnelli «i risul-
tati sono migliori del gioco espresso dalla squadra». E dire
che l'avvio aveva lasciato supporre un'autentica grandina-
ta. Senza lo squalificato Nedved e l'infortunato Trezeguet,
Lippi si affida al tridente puro, con Miccoli e Del Piero al
servizio di Di Vaio, vertice alto del triangolo offensivo.
L'attacco bianconero sfiora il gol dopo appena 30" e lo
trova dopo 7 minuti, grazie ad un perfetto esterno destro
di Camoranesi che non dava scampo a Marcon. Da lì in
avanti, però, la Juventus è stata in balia degli avversari per
quasi mezz'ora: l'Ancona ha dominato, sospinta in mezzo
al campo da Andersson e sulla fascia destra da uno scatena-
to Berretta, ma gli avanti dorici hanno sprecato l'inverosi-
mile, in particolare Rapajc. La Juve usciva dal torpore
prima dell'intervallo, ma erano sufficienti tre minuti per
chiudere i conti, grazie alle praterie concesse dall'Ancona
agli uomini gol bianconeri. Miccoli scartava il pacco dono
offertogli da un altruista Di Vaio e firmava il 2-0, un Del
Piero fino a quel momento imbarazzante calava il tris
proprio in chiusura di tempo. La ripresa era un semplice
allenamento, vissuto tra gli olè del pubblico alla notizia di
ogni gol del Brescia a San Siro, gli applausi per il debutto
del talentino Chiumiento (reduce dal trionfo di Viareggio
con la squadra Primavera) e la rabbia dell'Ancona, per il
palo che ha negato a Goretti anche il punto della bandiera.

I giocatori marchigiani avevano fatto ritardare di circa
dieci minuti l'inizio della partita per protestare contro il
mancato pagamento della quota dei diritti tv da parte della
Piattaforma Gioco Calcio. «Noi non facciamo l'elemosina,
chiediamo solo che ci venga dato quanto ci era stato pro-
messo a fine agosto», ha spiegato il patron dell'Ancona
Pieroni. Mentre Galeone era imbestialito con i suoi gioca-
tori per i troppi errori commessi, sul fronte opposto Lippi
ha difeso la sua squadra: «Nel calcio ci può stare di subire
anche per mezz'ora ma poi di riuscire a segnare due o tre
gol. Potremo anche non essere stati spettacolari, ma siamo
l'unica squadra italiana ancora in lizza su tutti i fronti
all'inizio di marzo, non mi sembra poco».

LECCE: Sicignano, Siviglia,
Bovo, Stovini, Abruzzese, Cas-
setti (25' pt Mariniello), Bolano
(42' st Giacomazzi), Ledesma,
Tonetto, Chevanton, Vucinic
(45' pt Konan).

MODENA: Zancopè, Mayer,
Cevoli, Grandoni, Campedelli
(42' st Marazzina), Marasco
(10' st Limbersky), Domizzi, Ba-
lestri, Vignaroli (2' st Kamara),
Makinwa, Amoruso.

ARBITRO: De Santis.

RETE: nel pt 24' Chevanton su
calcio di rigore.

NOTE: ammoniti: Zancopè,
Bolano, Mayer e Ledesma per
gioco falloso, Bovo e Domizzi
per proteste, Limbersky e Sici-
gnano per gioco scorretto.

JUVENTUS: Buffon, Thuram
(27' st Birindelli), Ferrara, Iulia-
no, Zambrotta, Camoranesi,
Tacchinardi (33' st Pessotto),
Conte, Miccoli, Del Piero (15'
st Chiumiento), Di Vaio.

ANCONA: Marcon, Helguera
(17' st Sogliano), Bolic, Baggio
(42' Goretti), Milanese, Berret-
ta, Andersson, Maini, Pandev
(1' st Zavagno), Ganz, Rapajc.

ARBITRO: Dondarini.

RETI: 5' Camoranesi, 42' Mic-
coli, 46' Del Piero

NOTE: Angoli: 9-3 per l'Anco-
na Recupero: 2' e 3' Ammoniti:
Zambrotta per gioco scorretto

INTER: Toldo, J.Zanetti, Hel-
veg, Adani, Pasquale, V. Der
Meyde (38' st Recoba), Stanko-
vic, C.Zanetti, K. Gonzalez (26'
st Lamouchi), Adriano Cruz
(26' st Vieri).

BRESCIA: Castellazzi, Petruz-
zi (25' st Guana), Di Biagio, Dai-
nelli, Castellini, Stankevicius
(20' st Schopp), Colucci, Matu-
zalem, Mauri, Del Nero, Carac-
ciolo (44' st Maniero).

ARBITRO: Ayroldi.

RETI: nel st 3' Stankovic, 22'
Caracciolo, 28' Del Nero, 37'
Caracciolo.

NOTE: espulso: Stankovic al
40' st. Ammoniti: Colucci, Di
Biagio, C. Zanetti e Caracciolo
per gioco falloso.

EMPOLI: Balli, Lucchini, Criba-
ri, Vargas, Cupi, Giampieretti
(25' st Pratali), Zanetti, Buscè,
Vannucchi, Di Natale, Rocchi
(44' st Cappellini).

UDINESE: De Sanctis, Bertot-
to, Sensini (43' st Felipe), Krol-
drup, Pinzi (14' st Castroman),
Pizarro, Muntari, Jankulovski,
Iaquinta, Fava, Jorgensen (29'
st Janker).

ARBITRO: Messina.

RETI: nel pt 22' Buscè, 41' Cri-
bari.

NOTE: ammoniti: Sensini, Pin-
zi, Bertotto, Fava e Buscè per
gioco falloso, Di Natale per
comportamento non regola-
mentare.

SIENA: Fortin, Cirillo (36' st Ro-
que Junior), Cufrè, Mignani,
Ghigou Taddei, Vergassola,
D'Aversa, Lazetic, Flo, Chiesa
(17' st Ventola).

REGGINA: Coppola, Torrisi,
Sottil, Franceschini, Comotto,
Baiocco, Mozart, Tedesco (16'
st Mesto), Falsini, Cozza (23'
st Di Michele), Bonazzoli.

ARBITRO: Bertini.

NOTE: angoli: 7-2 per il Siena.
Recupero: 1' e 3'.
Ammoniti: Sottil, Mozart, Cirillo
per gioco falloso, Lazetic per
comportamento non regola-
mentare.

Marco Bucciantini

PARMA Un’esibizione della Roma. Una
réclame, consigli per gli acquisti: servisse
a qualcosa, la Roma si vende bene. E
dopo la bufera di neve al sabato, la dome-
nica su Parma grandina Cassano.

La neve che cade è solo artificiale:
invece che i cannoni la sparano i tifosi,
da ambo i lati, e ne fanno le spese in
maggioranza Mancini e Totti solo per-
ché si gioca soprattutto nella metà cam-
po del Parma. Ogni corner una via cru-
cis di pallate per chi va a battere. In
campo piove anche di peggio, almeno
tre petardi dal settore giallorosso che de-
flagrano dalle parti di un addetto ai telo-
ni, di Candela e del guardalinee. Sette
angoli - e una fuga solitaria verso la por-
ta di Cassano all’11’- testimoniano della
supremazia della Roma, già nel primo
tempo. Sul barese, servito da Totti sul
movimento in avanti della difesa emilia-
na, parano in due: prima smorza Frey
ma la palla andrebbe ugualmente dentro
se non ce la togliesse Cannavaro.

Eppure i primi 45’ creano problemi
a Capello. Gilardino trova metri di cam-
po fra Samuel e Dellas, si fa trovare, è
minaccioso. Zicu il rumeno costringe
Dacourt a raddoppiare le cure di Panuc-
ci. Con due riferimenti così lunghi, il
Parma si distende bene, quando riparte.
Il gioco riesce fino al vantaggio. Poi l’abi-
tudine a fare partita, sempre e comun-
que, offre gli emiliani allo strapotere tec-
nico e fisico della Roma. Forse, col sen-
no di poi, calato il ritmo di Barone, Do-
nadel, Marchionni e Bresciano conveni-
va fare un’altra partita, più speculare,
più attenta a Mancini, più cattiva su Tot-
ti, troppo libero di pensare calcio a tutto
campo. Il Parma non si snatura ma sul
quel piano la Roma insegna, e così al
Tardini tocca ammirare gol, tacchi, ester-
ni ed estri di quei due.

Le reti sono tutte belle, costruite,
anche il vantaggio del Parma, quando
Bonera tocca a Donadel che allunga a
Marchionni. Dentro per Gilardino: Li-
ma e Dellas mancano grossolanamente
il fuorigioco e il ragazzino ha il tempo di
sollevarsi il pallone con un colpetto sot-
to, e di girare in rete con un mezzo pallo-
netto alla sinistra di Pellizzoli. Bel gol,
bell’annata il 1982, con il Mundial vinto
e con Gilardino e Cassano all’anagrafe.
Il vantaggio del Parma è al 29’, apriti
cielo: la Roma ora si muove in avanti in
modo imponente. Emerson entra in par-
tita, Candela abbandona Marchionni e
sale venti metri. Cassano continua a
muoversi davanti a Frey, con Totti più

arretrato. Mancini è il terminale del-
l’azione ma dalle corse in avanti cava
solo quattro angoli in serie. Poi al 44’
Totti cerca e trova Cassano: il fenomeno
controlla di esterno destro, finta e rifinta
il tiro, Frey va giù, il barese è decentrato
e Bonera e Ferrari sono ormai piantati
sulla linea di porta, a fare le veci del
francese. Per segnare resta un solo modo
e Cassano lo realizza, perché ci sa fare
come nessun altro, questa è la verità:
interno destro potente sotto la traversa,

sul palo lungo. «È il più grande talento
del calcio italiano, è unico», dirà Capello
dopo la gara, quando vorrebbe parlare
dei brasiliani di nascita (Mancini, Emer-
son), di quelli di crescita (Totti, Cassa-
no) e invece gli tocca dire dei russi.

Nella ripresa non c’è più partita. Da-
court e Lima vanno in forcing su Dona-
del e Barone, l’azione del Parma finisce
lì, in grembo, sulla tre quarti. Totti di
tacco attiva Emerson, che scambia con
Dacourt e si ritrova solo davanti a Frey:

due a uno, al 7’. Ri-suona l’Aida (che qui
strombazzano all’ingresso in campo del-
le squadre), ma la cantano i giallorossi: è
una marcia trionfale che Gilardino pro-
va a turbare (colpo di nuca su punizione
di Bresciano, al 20’, para Pellizzoli). Il
terzo gol è un pezzo di bravura di Manci-
ni (trenta metri di campo palla al piede,
steso da Ferrari al limite dell’area) prima
ancora di Totti (collo-esterno destro te-
so sulla punizione che trova il palo che
Frey tiene per sé, ma poi non copre a

dovere). Al 31’, in campo aperto, Cassa-
no cerca Totti, il capitano controlla e
serve Lima, in corsa da dietro. La girata è
respinta da Frey ma va sui piedi di Man-
cini, uomo ovunque ed è il 4 a 1. Gilardi-
no si esibisce in forbice sul finale, poi
Cassano dimentica il sinistro e fallisce il
quinto gol per eccesso di fiducia nel de-
stro. Comprensibile.

È finita, è un freddo boia, Cassano
va sotto la curva giallorossa, si spoglia
fino alle mutande, ma lui è così.

sabato

Francesco Caremani

Aspettando Jaziri, attaccante della Tuni-
sia, vincitrice della Coppa d'Africa, la
Roma, in terra turca, è stata colpita da
Yusuf, giocatore imprevedibile e im-
prendibile per la distratta difesa giallo-
rossa. Recuperare l'1-0 di Gaziantep
non sarà facile per la formazione di Ca-
pello, che ha dimostrato una grave pec-
ca, forse sin troppo evidente, senza Tot-
ti e Cassano non è egualmente competi-
tiva. Eppure i giornali turchi avevano
messo in guardia dal "Triangolo delle
Bermude", quello appunto formato da
Jaziri, Lazarov e Yusuf. Un tunisino, un
bulgaro e un turco che insieme hanno
irretito, giovedì scorso, una Roma pre-
suntuosa e deconcentrata. Mercoledì se-
ra, all'Olimpico, dovrà scendere in cam-
po una Roma diversa, più che negli uo-
mini, nella mentalità. Il Gaziantepspor

poteva essere regolato anche all'andata
da Carew & compagni, ma troppi sono
stati gli errori sotto misura e in mezzo al
campo, errori che non si dovranno ripe-
tere. L’avversario è decisamente abbor-
dabile, ma Capello dovrà fare attenzio-
ne alla sagacia tattica di Nurullah Sa-
glam, capace d'imbrigliare i giallorossi
per tutti i novanta minuti con pressing
e ripartenze veloci, impedendo alla Ro-
ma di giocare come sa e di ragionare.
L'eventuale clima di battaglia potrebbe
solamente esaltare i turchi. Da tenere
d'occhio anche il portiere Omer, atten-
to e felino, il difensore tunisino Bouazi-
zi e il centrocampista Ibrahim Tora-
man, che in Turchia è andato vicino al
2-0. Una Roma vera, però, non dovreb-
be avere paura di nessun avversario. Le
italiane in Coppa Uefa, mercoledì: In-
ter-Sochaux (2-2), Gençlerbirligi-Par-
ma (1-0), PSV Eindhoven-Perugia
(0-0), Roma-Gaziantepspor (0-1).

Juventus-AnconaCesare Prandelli analizza la partita del
Tardini con obiettività: «Nel primo
tempo siamo stati ottimi. Abbiamo
pressato bene e siamo ripartiti sempre
con buone idee. Ma nel secondo tempo
la Roma è venuta fuori con tutta la sua
qualità. Noi abbiamo accusato la
stanchezza, ma quando perdi così devi
solo fare i complimenti all'avversario».
Sulla stessa lunghezza d’onda anche il
portiere francese Sebastien Frey:
«Peccato - dice il n.1 del Parma - perché

nei primi 45 minuti abbiamo aggredito
benissimo la Roma. Nella ripresa invece
siamo calati e se si smette di pressare la
Roma... beh ha giocatori che sanno fare
la differenza». Per quanto riguarda la
punizione di Totti, su cui il portiere non
è apparso immune da colpe, Frey
ribatte: «Non l'ho neanche vista
partire». Un giudizio lo dà anche sui

tifosi, che per tutto il tempo l'hanno
bersagliato di palle di neve: «Non solo,
per la verità. Ci sono stati lanci anche di
altre cose, ma tutto sommato è andata
bene».
Dopo la partita Capello pensa al Milan
(«Loro vanno fortissimo ma noi saremo
competitivi fino alla fine») e dice di
escludere un calo della squadra di

Ancelotti: «Ci spero davvero poco,
perché hanno una rosa molto ampia».
Quando un giornalista rivolge al tecnico
della Roma una domanda sulla formula
del Milan a due punte voluta da
Berlusconi, Capello se la cava con un «È
una domanda che dovreste fare al
presidente del consiglio».
L'ultima parola spetta a Emerson,
finalmente tornato al gol: «Era un pò
che non segnavo. Ovviamente sono
molto felice».

ieri pomeriggio

Mercoledì la Coppa Uefa
Per Capello rischio Yusuf

Marchigiani spreconi
La Signora non perdona

LECCE 1
MODENA 0

JUVENTUS 3
ANCONA 0

INTER 1
BRESCIA 3

EMPOLI 2
UDINESE 0

SIENA 0
REGGINA 0

Valanga giallorossa gela il Parma
Al Tardini a segno Gilardino, poi la Roma dilaga: in gol Cassano, Emerson, Totti, Mancini

Un contrasto
tra il romanista

Cassano
e il gialloblù

Barone

Prandelli: «Complimenti ai nostri avversari»
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SUPERBIKE

A Valencia la Ducati non sbaglia
Prima gara e primo successo

SCI/2

In Finlandia vince la Riesch
Esce la Paerson, ma è in testa

SCI/1

Dominio norvegese in Slovenia
Vince Karlsen, male gli italiani

FIORETTO

Vezzali-Zennaro, doppietta d’oro
Azzurri super in Coppa del mondofla

sh

James Toseland e Noriyuki Haga,
entrambi su Ducati, si sono
aggiudicati rispettivamente Gara 1 e
Gara 2 del GP di Valencia, primo
appuntamento con il campionato del
mondo di Superbike. Toseland,
secondo in Gara 2, è l'attuale leader
della classifica piloti con 45 punti,
seguito da Pierfrancesco Chili, giunto
secondo in Gara 1 e quarto in Gara 2.
A bocca asciutta è rimasto Regis
Laconi, dominatore delle qualifiche,
sempre su Ducati.

La tedesca Maria Riesch ha vinto lo slalom
speciale di Coppa del Mondo di Levi
(Finlandia). Dietro la diciannovenne tedesca,
l'austriaca Elisabeth Goergl e, a conferma
della buona prestazione del team della
Germania, un'altra tedesca, Martina Ertl.
Prima delle italiane Annalisa Ceresa. Per
Anja Paerson, che quest'anno si è già
aggiudicata la Coppa del Mondo di slalom e
slalom gigante, un'insolita uscita di scena
prima del traguardo: la svedese ha inforcato
una porta quando era vicina all'intertempo
della seconda manche.

SAMPDORIA: Antonioli, Ze-
noni, Conte, Falcone, Bettari-
ni, Diana (40' st Palombo), Vol-
pi, Pedone, Doni (28' st Carroz-
zieri), Cipriani (24' st Flachi),
Bazzani.

CHIEVO: Marchegiani (1' st
Frezzolini), Moro, Barzagli,
D'Anna, Lanna, Perrotta, Lucia-
no (26' pt Semioli), Baronio,
Santana (25' st Amauri), Pellis-
sier, Cossato.

ARBITRO: Bolognino.

RETE: 5' st Diana.

NOTE: ammoniti: D'Anna, Bet-
tarini per gioco scorretto.
al 40' del pt Marchegiani para
in tuffo un rigore a Doni conces-
so per fallo su Bazzani.

Norvegesi dominatori nello slalom speciale
di coppa del Mondo a Kranjska Gora.
Trionfo di Truls Ove Karlsen, quinto dopo la
prima manche. Secondo il connazionale
Tom Stiansen. Delusione degli austriaci
Pranger, Matt e Schoenfelder,
rispettivamente primo, secondo e terzo dopo
la prima discesa. Schoenfelder, leader di
coppa, si è risparmiato e ha chiuso quinto,
Matt ha chiuso al terzo posto, Pranger è
saltato dopo poche porte della seconda
manche. Quarto il giapponese Sasaki, sesto
Palander. Miglior italiano Rocca, nono.

A Seul en plein azzurro nella coppa del
Mondo di fioretto. Tripletta nel torneo
maschile: Matteo Zennaro è tornato alla
vittoria dopo 3 anni, battendo in finale
15-11 Salvatore Sanzo, più che mai leader
del circuito; terzo Simone Vanni ex aequo
col portoghese Joao Gomes. Tra le donne
la campionessa del mondo Valentina
Vezzali ha rotto il ghiaccio centrando al
quarto tentativo il primo successo
stagionale, 47˚ della carriera: la jesina,
balzata in testa alla classifica di Coppa, ha
battuto in finale la cinese Lei Zhang 15-8.

LAZIO: Peruzzi; Stam, Couto
(36’ st Oddo), Mihajlovic, Faval-
li; Fiore, Giannichedda, Livera-
ni (40’ st S. Inzaghi), Cesar
(20’ st Zauri); Corradi, Lopez

MILAN: Dida; Cafu, Costacur-
ta, Maldini, Kaladze; Ambrosi-
ni, Pirlo, Sedorf; Rui Costa (22’
st Gattuso); Shevchenko (35’
st Pancaro), Tomasson (22’ st
F. Inzaghi)

ARBITRO: Paparesta

RETE: nel st 30’ Ambrosini

NOTE: ammoniti Cafu, Livera-
ni e Pirlo. Calci d’angolo 15-2

PERUGIA: Kalac, Diamoute-
ne, Di Loreto, Fresi, Fabiano,
Ze Maria (35' st Do Prado), Co-
drea, Obodo, Manfredini, Hub-
ner (44' st Bothroyd), Ravanelli
(1' st Brienza).

BOLOGNA: Pagliuca, Zaccar-
do, Natali, Moretti, Nervo,
Nakata, Dalla Bona, Locatelli
(13' st Pecchia), Sussi, Signori
(14' st Bellucci), Tare.

ARBITRO: Tombolini

RETI: nel pt al 32' Ravanelli;
nel st al 16' Bellucci, 23' Co-
drea, 30' Ze Maria su rigore,
39' Fresi su rigore, 40' Bellucci.

NOTE: espulsi: al 29' st Dalla
Bona. Ammoniti: Dalla Bona,
Zaccardo e Diamoutene e Ner-
vo

Giuseppe Caruso

MILANO Come al solito una pessima Inter. Il pubbli-
co alla fine non contesta nemmeno, ormai rassegna-
to. Il Brescia ringrazia e porta a casa tre punti prezio-
sissimi nella lotta salvezza, senza aver giocato una
gran partita, ma semplicemente approfittando dei
disastri che i giocatori interisti combinano con stu-
pefacente continuità. I nerazzurri non possono nem-
meno avanzare l'alibi delle assenze, perché se è vero
che come ogni anno l'infermeria di Appiano Gentile
non ha più posti liberi (ma perché succede solo
all'Inter?), è altrettanto vero che pure il Brescia è
arrivato decimato alla partita. Le assenze di Roberto
Baggio e di Brighi, tanto per citarne un paio, sono
state per la squadra di De Biasi pesanti quanto quel-
le dei nerazzurri.

Alberto Zaccheroni, accolto come il salvatore
della patria devasta dal difensivista Hector Cuper,
non solo non è riuscito a dare un gioco alla squadra,
ma le ha tolto quel carattere che con Cuper non era
(quasi) mai mancato. Se in più si considera che con
l'allenatore romagnolo i nerazzurri hanno perso la
qualificazione in Champions League nonostante la
dote di sei punti in due partite lasciata dalla gestione
precedente (nessuna vittoria per Zac nella competi-
zione) e perso anche la semifinale di Coppa Italia
con la Juventus nonostante un 2-2 a Torino all'anda-
ta, ecco che le voci insistenti sulle possibili dimissio-
ni “pilotate”. Il suo sostituto potrebbe essere pro-
prio Cuper, ancora sotto contratto con l'Inter.

Ieri i nerazzurri hanno disputato forse la peg-
gior partita dell'anno. Dopo un primo tempo in cui
il Brescia badava più a difendersi, in apertura di
ripresa gli uomini dell’(ex) presidente Moratti com-
mettono prima l'imperdonabile errore di passare in
vantaggio con Stankovic e poi quello di provare a
chiudere la partita, gettandosi in avanti senza crite-
rio.

Il Brescia a quel punto inizia ad uscire dal
bunker con rapidi contropiedi dove si nota la po-
chezza della difesa interista (Toldo disastroso) e la
totale mancanza di filtro da parte del centrocampo.
Arrivano così le reti di Del Nero, Caracciolo e l'auto-
gol di Helveg, ed il passivo sarebbe potuto essere
ancora più pesante se non si fossero messi di mezzo
un palo ed un guardalinee “distratto” che fermava
Caracciolo per un fuorigioco inesistente. Proprio
quel guardalinee verrà colpito e steso da un oggetto
piovuto dalle tribune e diretto verso i giocatori ne-
razzurri. Squalifica del campo in vista.

PARMA: Frey, Bonera, Ferra-
ri, Cannavaro, Castellini, Baro-
ne, Bresciano, Donadel, Mar-
chionni (39' st Potenza), Zicu
(9' Cammarata), Gilardino (44'
st Degano).

ROMA: Pelizzoli, Panucci, Sa-
muel, Dellas, Candela, Manci-
ni (44' st Tommasi), Emerson,
Dacourt (37' st De Rossi), Li-
ma, Totti (37'st Delvecchio),
Cassano.

ARBITRO: Collina

RETI: nel pt 30' Gilardino, 44'
Cassano; nel st 7' Emerson,
25' Totti, 32' Mancini.

NOTE: ammoniti: Dacourt,
Candela, Barone, Ferrari per
gioco scorretto.

Massimo Solani

Il Milan del campionato è ben altra
cosa di quello visto in Coppa Italia.
Ne sa qualcosa la Lazio che, pur gio-
cando alla pari coi rossoneri, è supera-
ta in casa per 1-0 grazie ad un gol di
Ambrosini. E la differenza, più che il
modulo a due punte tanto caldeggiato
dal presidente Berlusconi, la fanno i
“cervelli” del centrocampo, abili a far
girare la squadra senza fretta alla ricer-
ca del passaggio vincente. Il Milan,
così, mantiene le distanze su Roma e
Juventus e coglie la sua nona vittoria
fuori casa. Un cammino da record.

Nel silenzio quasi irreale del-
l’Olimpico (i gruppi organizzati della
curva Nord entrano sugli spalti soltan-
to 5’ minuti dopo l’inizio) Carlo Ance-
lotti rinuncia a Pippo Inzaghi e sceglie
ancora una volta Tomasson; a centro-
campo, invece, c’è Ambrosini al posto
di Gattuso (che va in panchina) con
Seedorf, Rui Costa e Pirlo. Nella La-
zio, invece, in pratica non ci sono no-
vità e nel 4-3-3 di Mancini Lopez va in
attacco al fianco di Corradi con Cesar
in appoggio sulla sinistra. In difesa,
invece, il tecnico biancoazzurro dirot-
ta Jaap Stam sulla fascia destra temen-
do evidentemente le corse di She-
vchenko che, come da consuetudine,
sceglie spesso di partire largo sulla sua
sinistra per poi accentrarsi verso l’area
di rigore.

L’inizio è del Milan che sfrutta la
sua circolazione di palla e le doti di
palleggio dei suoi centrocampisti per
aggirare la diga difensiva della Lazio.
Secondo i piani di Ancelotti la chiave
di volta dovrebbero essere le fughe di
Cafu sulla fascia: il brasiliano, infatti,
spingendo in profondità mette spesso
in difficoltà Cesar in fase difensiva e
ne limita di molto anche le avanzate
che tanti grattacapi avevano creato ai
rossoneri nei 180’ di Coppa Italia. Ed
è proprio dai piedi di Cafu al 17’ che il
Milan costruisce la sua occasione mi-
gliore del primo tempo, col tiro del
brasiliano che sfila pericolosamente
davanti alla porta di Peruzzi senza che
Tomasson riesca a deviarlo in porta.
La Lazio, però, regge l’impatto e col
passare dei minuti riesce ad uscire dal-
la trequarti dove i rossoneri l’avevano
inizialmente confinata. E l’inerzia del-
la partita sembra cambiare quando gli
uomini di Roberto Mancini riescono
ad andare in profondità per poi crossa-
re. E se Corradi al 18’inzucca da cen-
tro area senza riuscire ad angolare la

palla (Dida para senza difficoltà), il
colpo di testa di Couto al 32’ su cor-
ner fa venire i brividi alla difesa milani-
sta: la palla, schiacciata a terra, finisce
però al lato di un nulla. Cresce la La-
zio, e con lei cresce soprattutto Stefa-
no Fiore, abile a mandare fuori giri un
Kaladze spesso in evidente affanno.

Nella ripresa la storia non cambia
ed è ancora il Milan a fare la partita
facendo girare la palla con calma e
senza mai forzare i passaggi alla ricer-

ca della verticalizzazione o dell’assist.
La Lazio a poco a poco, però, sparisce
dal campo e non riesce più a fare pres-
sing sui portatori di palla, lasciando a
Pirlo Rui Costa e Seedorf il tempo di
ricevere, alzare la testa e cercare il sem-
pre il compagno libero. Come al 30’,
quando Pirlo vede lo scatto di Cafu
sulla fascia destra e lo serve con un
lancio millimetrico, il brasiliano stop-
pa a rientrare e passa all’indietro a
Seedorf che senza nemmeno guardare

al centro scavalca la difesa laziale con
un lob sul secondo palo per l’accorren-
te Massimo Ambrosini (sfuggito alla
marcatura di Zauri) che di testa batte
Peruzzi.

È il colpo che decide la gara, per-
ché la Lazio non ha proprio la forza di
reagire e tutto quello che riesce a crea-
re è solo un interminabile serie di calci
d’angolo (alla fine saranno 15 contro i
2 battuti dal Milan) su cui però i lun-
ghi di Mancini non impensieriscono

mai Dida. Passano i minuti e più che
la grinta per tentare il pareggio la La-
zio trova il nervosismo di chi vede
sfuggirsi di mano la partita. Così pri-
ma Liverani litiga col quarto uomo al
momento della sostituzione (in realtà
a lasciare il campo sarebbe dovuto es-
sere Fiore, ma il collaboratore di Papa-
resta segnala il numero sbagliato) poi
Favalli e Mihajlovic si mandano a qual
paese per una incomprensione su un
calcio di punizione.

Inter-Brescia

LAZIO 0
MILAN 1

SAMPDORIA 1
CHIEVO 0

PERUGIA 4
BOLOGNA 2

«Non abbiamo alibi, abbiamo sbagliato,
commesso degli errori e quindi è anche
giusto che li abbiamo pagati». Così
Alberto Zaccheroni, nel dopopartita,
commenta la sconfitta contro il Brescia.
«Nel primo tempo eravamo molto
contratti - ha detto Zac -. Poi nella
ripresa, dopo il gol, ci siamo sbloccati e
abbiamo giocato bene. Poi però abbiamo
preso un gol, quello dell'1-1, su una
nostra disattenzione in superiorità
numerica. Ci siamo smarriti, e abbiamo

lasciato un uomo completamente libero,
su palla inattiva, in occasione della loro
seconda rete. Poi è arrivato anche un
autogol, per l'1-3...». Ma che cos'ha
l'Inter? «È un periodo non brillante, per
una serie di circostanze - ha risposto il
tecnico - e dobbiamo trovare il modo di
reagire in maniera diversa. Le mie colpe?
Non essere riuscito a tamponare nel

momento dell'emergenza». Dimissioni in
vista? «L'esperienza mi ha insegnato che
le somme si tirano sempre alla fineco. Se
avessi un organico sempre al meglio
sicuramente mi accollerei tutte le colpe».
Al termine del match la società ha deciso
il ritiro anticipato. Tutti i giocatori
nerazzurri convocati per la partita con il
Brescia sono da ieri ad Appiano Gentile,

gli altri lo saranno da questa mattina.
Come reso noto dal sito ufficiale
dell'Inter, infatti, il ritiro riguarda,
indistintamente, tutti i trenta calciatori
che compongono la rosa della prima
squadra. Il Presidente Giacinto
Facchetti, il direttore generale Massimo
Moretti e il direttore tecnico Marco
Branca hanno parlato alla squadra dopo
la cena. Il ritiro proseguirà fino alla
partita di Coppa Uefa con il Sochaux di
mercoledì alle 20.45 al Meazza.

Marco Fiorletta

«Concetto Lo Bello, per evitare l’ira dei
tifosi viola che sono rimasti fuori dallo
stadio per un paio d’ore, ha lasciato il
Campo di Marte attraverso un’uscita se-
condaria del Comunale e con una Giulia
dei carabinieri ha raggiunto Roma».
Queste brevi righe sintetizzano la parti-
ta di Firenze con la capolista Lazio. «Un
rigore ha aiutato la capolista a passare
anche l’esame di Firenze», è l’espressivo
titolo che apre le pagine sportive di lu-
nedì 4 marzo 1974. Anche nelle pagelle
della gara si stigmatizza l’operato del-
l’arbitro di Siracusa: «Forse per lui è arri-
vato il momento di fare soltanto l’onorevole». Del parziale
stop della Lazio non ne approfittano le immediate inseguitri-
ci, Napoli e Juventus. I partenopei impattano a Genova
contro la Sampdoria con «un deludente 0-0», mentre i bian-
coneri pareggiano a Torino contro un rimaneggiato Bolo-
gna.

Terza partita sulla panchina dell’Inter di Enea Masiero e
prima vittoria. I nerazzurri liquidano con un sonoro 3-0 il
Torino, tripletta di Boninsegna che si porta al comando
della classifica dei cannonieri. Enea Masiero già nel campio-
nato 72-73 aveva allenato l’Inter sostituendo Giovanni Inver-
nizzi alla 24 giornata.Vittoria anche per la Roma che lenta-

mente si allontana dalle zone basse del-
la classifica.

Fine settimana di vittorie per lo
sci azzurro, sabato Thoeni si è aggiudi-
cato il gigante mentre Gros si è piazza-
to al quarto posto; domenica a Voss,
Norvegia, l’altoatesino viene squalifica-
to nella seconda manche invece Gros
vince lo speciale balzando al comando
della classifica di Coppa del Mondo
con 156 punti, lo seguono lo svizzero
Collombin, gli austriaci Hinterseer e
Klammer. Al quinto posto Thoeni.

Sabato 3 marzo a Parigi, momen-
tanea capitale del pugilato, Elio Calca-
brini «è stato riempito di cazzotti da
Jean Claude Bouttier», al momento del

lancio dell’asciugamano, che pone fine al match, «il povero
Calcabrini - scrive Kim - appoggiato alle corde e con gli occhi
pieni di nuvole, sembra che abbia una paura nera di vederselo
arrivare addosso. Ci mancherebbe, dopo le botte di Bouttier,
prendersi anche un’asciugamanata in faccia». Con questa vit-
toria, che gli riconsegna il titolo continentale dei pesi medi,
Bouttier si candida a sfidare per la terza volta Carlos Mon-
zon.

Prosegue la marcia dell’Ignis Varese che travolge un’in-
completa Brina Rieti, 105-57, con 34 punti di Morse. Forst e
Innocenti si mantengono a ruota battendo rispettivamente
la Snaidero e la Scaclà, entrambe hanno giocato fuori casa.

Crollo nerazzurro
I tifosi in rivolta

ieri sera

PARMA 1
ROMA 4

Milan a 2 punte, ma decide Ambrosini
La Lazio attacca ma non sfonda. I rossoneri passano grazie ad un gol del centrocampista

Ira dei tifosi viola
Lo Bello scortato

Cristiano Zanetti
accosciato

e Christian Vieri
piegato

rappresentano
l’immagine

dell’Inter
sconfitta ieri

a San Siro
dal Brescia

Zac: «Senza alibi, abbiamo sbagliato noi»
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CICLISMO

Bettini secondo a Kuurne
Vittoria al tedesco De Jonghfla

sh

Paolo Bettini (a destra nella foto) è
arrivato secondo alla
Kuurne-Bruxelles-Kuurne, vinta dal
tedesco Steven De Jongh. Intanto,
l’appello lanciato proprio da Bettini, per
deporre un nuovo busto di Fausto
Coppi sul Capo Berta che alcuni
vandali avevano distrutto, è stato
accolto. Grazie ai fondi messi a
disposizione dai Comuni di Diano
Marina e Imperia, dalla Provincia, e
dall’amico scultore Franco
Santamaria, la statua verrà ripristinata.

C2B
TOTOGOL N. 9 DEL 29-03-2004

ALBINOLEFFE-BARI .............. (3-1) ......... 2
CAGLIARI-ATALANTA ........... (5-1) ......... 5
COMO-TREVISO ................... (2-1) ......... 7
ISERNIA-NOCERINA ............. (1-3) .......11
PARMA-ROMA ..................... (1-4) .......21
PERUGIA-BOLOGNA ............. (4-2) .......22
SANGIOVANNESE-S. MARINO(4-1) .......26
VERONA-VICENZA.................. (2-3) .......31
INTER-BRESCIA............... (1-3) .....33

QUOTE
Montepremi .................. 1.952.891,48
Nessun 8+....................................
Nessun 8 .....................................
Ai 7 ................................. 2.014,00
Ai 6..................................... 54,00

C2ASerie B

ALBINOLEFFE - BARI ................... 3-1
ASCOLI - NAPOLI........................ 1-1
AVELLINO - VENEZIA ................... 1-0
CAGLIARI - ATALANTA ................. 5-1
COMO - TREVISO........................ 2-1
GENOA - TERNANA...................... 4-1
MESSINA - CATANIA.................... 3-0
PALERMO - TORINO .................... 2-1
PIACENZA - FIORENTINA ............... 2-0
SALERNITANA - LIVORNO.............. 0-2
TRIESTINA - PESCARA ................. 2-1
VERONA - VICENZA ..................... 2-3

SQUADRA P G V N P RF RS

C2C

TOTOCALCIO N.14 DEL 29-02-2004
INTER - BRESCIA .......................... 2
JUVENTUS- ANCONA ...................... 1
LECCE - MODENA.......................... 1
PARMA - ROMA............................ 2
PERUGIA - BOLOGNA...................... 1
SAMPDORIA - CHIEVO .................... 1
PALERMO - TORINO....................... 1
PIACENZA - FIORENTINA.................. 1
SALERNITANA - LIVORNO ................ 2
ASCOLI - NAPOLI .......................... X
CAGLIARI - ATALANTA .................... 1
MESSINA - CATANIA....................... 1
VERONA - VICENZA ........................ 2
LAZIO - MILAN ............................. 2

QUOTE
Montepremi.................. 2.711.388,13
Montepremi “9” ............... 619.944,05
Ai 14 ............................. 99.736,00
Ai 13............................... 1.829,00
Ai 12 ................................. 118,00
Ai 9 ................................ 1.341,00

CLASSIFICA SERIE B

Aglianese - Imolese ............ 0-1
Bellaria I. - Tolentino ........... 1-1
Cuoiopelli - Ravenna........... 2-3
Fano - Gubbio ........ Oggi 20,30
Forlì - Castelnuovo.............. 0-2
Grosseto - Montevarchi....... 1-0
Rosetana - Carrarese .......... 2-1
Sang. - San Marino............. 4-1
Sansovino - Gualdo ............ 1-1

San Marino ...45
Grosseto ...... 44
Gualdo ........ 43
Sang. .......... 42
Forlì ........... 33
Gubbio ........ 32
Imolese ....... 31
Castelnuovo ..30
Fano .......... 29

Cuoiopelli ....29
Rosetana .....29
Sansovino ....28
Ravenna ...... 27
Tolentino .....26
Bellaria I. .....26
Aglianese .....26
Montevarchi ..25
Carrarese .....24

PROSSIMO TURNO

Giovedì 04/03/2004 ore 20,30
ATALANTA - VERONA Gio. 20,30 (2-1)
BARI - GENOA Gio. 20,30 (0-2)
CAGLIARI - MESSINA Gio. 20,30 (2-2)
CATANIA - TREVISO Gio. 20,30 (1-2)
FIORENTINA - SALERNITANA Gio. 20,30 (0-1)
LIVORNO - ASCOLI Gio. 20,30 (1-0)
NAPOLI - TRIESTINA Gio. 20,30 (0-0)
PESCARA - PALERMO Gio. 20,30 (1-2)
PIACENZA - COMO Gio. 20,30 (2-2)
TORINO - TERNANA Gio. 20,30 (0-0)
VENEZIA - ALBINOLEFFE Gio. 20,30 (0-0)
VICENZA - AVELLINO Gio. 20,30 (1-0)

PROSSIMA SCHEDINA TOTOGOL
concorso n.10 del 07/03/2004

PROSSIMA SCHEDINA TOTOCALCIO
concorso n.15 del 3/03/2004

ATALANTA - VERONA
BARI - GENOA
CAGLIARI - MESSINA
CATANIA - TREVISO
FIORENTINA - SALERNITANA
LIVORNO - ASCOLI
NAPOLI - TRIESTINA
PESCARA - PALERMO
TORINO - TERNANA
BARCELLONA - BRONDBY
INTER - SOCHAUX
MAIORCA - SPARTAK MOSCA
PSV EINDHOVEN - PERUGIA
ROSENBORG - BENFICA

Alto Adige - Legnano .......... 1-1
Belluno - Palazzolo.............. 5-1
Ivrea - Meda....................... 0-2
Mantova - Montichiari......... 1-0
Olbia - Biellese.................... 1-0
Pizzighettone - Monza......... 3-1
Pro Sesto - Pro Vercelli ....... 1-1
Sassuolo - Savona ...Rinv. neve
Valenzana - Cremonese....... 0-0

Mantova ...... 47
Alto Adige ....46
Valenzana ....41
Cremonese ...39
Meda .......... 37
Pro Sesto .....36
Pizzighettone .35
Ivrea .......... 33
Montichiari ...33

Olbia .......... 32
Monza ........ 29
Biellese ....... 27
Legnano ...... 26
Belluno ....... 26
Pro Vercelli ...24
Savona ........ 22
Sassuolo ...... 14
Palazzolo .....11

Atalanta 52 29 13 13 3 39 23
Cagliari 48 29 13 9 7 51 32
Ternana 48 29 13 9 7 41 31
Palermo 48 29 12 12 5 40 26
Piacenza 48 29 13 9 7 31 24
Messina 45 29 11 12 6 39 29
Livorno 44 29 10 14 5 36 27
Triestina 40 28 10 10 8 37 36
Catania 39 29 10 9 10 35 31
Torino 37 28 9 10 9 38 33
Salernitana 37 28 10 7 11 24 28
Fiorentina 37 29 8 13 8 32 37
Vicenza 36 29 8 12 9 30 30
Treviso 36 29 8 12 9 29 30
Verona 35 29 8 11 10 37 39
Ascoli 35 29 8 11 10 34 36
AlbinoLeffe 35 29 9 8 12 27 38
Napoli 35 29 6 17 6 22 28
Pescara 34 29 8 10 11 24 34
Como 30 28 7 9 12 23 33
Genoa 30 29 6 12 11 27 37
Venezia 30 29 6 12 11 23 31
Bari 27 29 6 9 14 30 41
Avellino 21 29 3 12 14 25 40

Gianfranco Zola show e il Cagliari vola. Serie A più vicina
I sardi battono l’Atalanta 5-1 con una doppietta dell’attaccante che pare ringiovanito

Serie A

EMPOLI - UDINESE............................ 2-0
INTER - BRESCIA .............................. 1-3
JUVENTUS - ANCONA......................... 3-0
LAZIO - MILAN................................. 0-1
LECCE - MODENA ............................. 1-0
PARMA - ROMA ............................... 1-4
PERUGIA - BOLOGNA ......................... 4-2
SAMPDORIA - CHIEVO........................ 1-0
SIENA - REGGINA ............................. 0-0

ACIREALE - VIS PESARO
ALBINOLEFFE - VERONA
ANCONA - REGGINA
AREZZO - SPAL
BOLOGNA - LAZIO
BRINDISI - CAVESE
CHIETI - CROTONE
CHIEVO - EMPOLI
CREMONESE - SUDTIROL
FERMANA - VITERBESE
FOGGIA - SORA
GENOA - VENEZIA
GUALDO - AGLIANESE
LECCE - SIENA
LIVORNO - NAPOLI
LUCCHESE - PISTOIESE
MELFI - GIUGLIANO
MILAN - SAMPDORIA

PALERMO - COMO
PAVIA - CESENA
RIMINI - REGGIANA
ROMA - INTER
SALERNITANA - PIACENZA
S. TORRES - CITTADELLA
SPEZIA - PRO PATRIA
TERAMO - LANCIANO
TORINO - PESCARA
TREVISO - FIORENTINA
TRIESTINA - ATALANTA
UDINESE - PERUGIA
VARESE - LUMEZZANE
VICENZA - CATANIA
BASTIA - MARSIGLIA
MONACO 1860 - W BREMA
VFL WOLFSBURG - COLONIA
MESSINA - AVELLINO

Milan 58 23 18 4 1 44 13

Roma 53 23 16 5 2 51 10

Juventus 52 23 16 4 3 47 25

Lazio 40 23 12 4 7 33 23

Parma 39 23 11 6 6 33 30

Inter 36 23 10 6 7 39 23

Udinese 36 23 10 6 7 28 25

Sampdoria 33 23 8 9 6 28 26

Chievo 29 23 8 5 10 25 27

Brescia 27 23 6 9 8 33 36

Lecce 25 23 7 4 12 28 39

Bologna 25 23 6 7 10 25 33

Modena 23 23 5 8 10 18 29

Siena 22 23 5 7 11 28 36

Reggina 22 23 4 10 9 19 33

Empoli 20 23 5 5 13 18 39

Perugia 17 23 2 11 10 29 42

Ancona 6 23 0 6 17 8 45

MARCATORI
17 reti: Shevchenko (Milan, 1 rig.).
14 reti: Totti (Roma, 3 rig.).
13 reti: Chevanton (Lecce, 3 rig.).
12 reti: Trezeguet (Juventus, 1 rig.).
11 reti: Bazzani (Sampdoria), Vieri (Inter, 1

rig.).
10 reti: Fava Passaro (Udinese), Cassano

(Roma), Gilardino (Parma, 2 rig.),
Adriano (Inter, 1 rig.).

9 reti: Caracciolo (Brescia).
8 reti: Kakà (Milan), Rocchi (Empoli).
7 reti: Chiesa (Siena, 3 rig.), Flachi (Samp-

doria, 1 rig.), Tomasson (Milan, 1
rig.), Corradi (Lazio), Del Piero (Ju-
ventus, 2 rig.), Di Vaio (Juventus, 1
rig.), Cruz (Inter).

6 reti: Flo (Siena), Mancini (Roma), Cozza
(Reggina, 2 rig.), Miccoli (Juven-
tus), Baggio (Brescia).

5 reti: Doni (Sampdoria, 1 rig.), Montella
(Roma), Bresciano (Parma), Inzaghi
S. (Lazio), Nedved (Juventus), Reco-
ba (Inter), Di Natale (Empoli), Di Bia-
gio (Brescia).

4 reti: Iaquinta (Udinese), Jankulovski (Udi-
nese, 1 rig.), Taddei (Siena), Carew
(Roma, 1 rig.), Di Michele (Reggina,
1 rig.), Margiotta (Perugia), Morfeo
(Parma), Kamarà (Modena), Casset-
ti (Lecce), Fiore (Lazio), Martins (In-
ter), Cossato (Chievo), Mauri (Bre-
scia).

C. Sangro - FrosinoneRinv. neve
Cavese - Melfi ...................... 0-1
Gela - Brindisi ...................... 1-1
Giugliano - Ragusa............... 1-1
Isernia - Nocerina................. 1-3
Lodigiani - Rutigliano ........... 0-0
Palmese - Latina .................. 0-1
Tivoli - Igea.......................... 1-0
Vittoria - F. Andria ................ 2-0

Frosinone .....42
Palmese ...... 41
Brindisi ....... 41
Giugliano .....37
Melfi .......... 37
F. Andria ...... 35
Vittoria ........ 34
Nocerina ...... 34
Igea ........... 32

Isernia ........ 32
Cavese ........ 31
Latina ......... 30
Gela ........... 30
Tivoli .......... 26
C. Sangro .....25
Lodigiani .....24
Ragusa ....... 21
Rutigliano ....19

C1B - PROSSIMO TURNO

SQUADRA PU
NT

I PARTITE RETI

G V N P FATTE SUBITE

Roberto Gugliotta

MESSINA Il quarto gol contro il
Catania di Gaucci lo segna il presi-
dentino del Messina, Pietro Fran-
za, negli spogliatoi: «La tripletta
del derby la dedico a Luciano
Gaucci. Ha fatto in settimana di-
chiarazioni da irresponsabile, pro-
vocando un clima di tensione tra
le due tifoserie. Abbiamo giocato,
per colpa sua, in uno stadio blinda-
to. Spero che, dopo i tre rigori
fischiati al suo Perugia contro il
Bologna, sia più tranquillo e la
smetta con le sue invettive che in-
veleniscono il calcio». Tanta rab-
bia è dovuta anche alla richiesta
dello stesso Lucianone Gaucci di
un arbitro come Collina.

Al «Celeste» è arrivato, invece,
Pieri, che è stato però bravo a tene-
re in pugno – con ben quattro
cartellini gialli nel primo tempo –
una partita comunque dura, ner-
vosa e contratta per almeno
un’ora. Una gara che poteva dege-

nerare.
Si giocava con la tensione che

davvero si tagliava a fette. Undici-
mila tifosi, almeno, nel catino di
un «Celeste» che sembrava sem-
pre più piccino per contenere la
spavalda esuberanza delle curve e
dei tifosi giallorossi. Per fortuna,
però, tuitto si è risolto soltanto in
cori, grida, striscioni e sfottò.

In avvio, dopo le prime battu-
te, il pallino del gioco finiva in
mano al Catania che il tecnico Ma-
tricciani metteva molto bene in
campo con Grieco play – maker e
Berrettoni e Mascara in avanti,
mentre Fini e Oliveira si accomo-
davano tra gli altri in panchina.

Mutti, da parte sua, risponde-
va con la novità Sosa a far da tor-
re, Di Napoli con licenza di spazia-
re, sacrificando Zaniolo. In difesa
la vera novità era rappresentata
dal palermitano Aronica al posto
dell’iraniano Rezaei, sfortunato a
Vicenza e certamente non in gran-
de condizione fisica.

Così il Messina subiva senza

offendere, mentre Di Napoli cerca-
va continuamente la rissa con
Stendardo, anziché dare un riferi-
mento ai compagni. Dopo un bri-
vido per per un’azione di Berretto-
ni che ingenuamente non cercava
il rigore, arrivava il gol al primo
tiro in porta dei giallorossi.

Lo segnava proprio Di Napoli,
approfittando di un collettivo
sbandamento della difesa etnea su-
gli sviluppi di un calcio d’angolo.

Era il 31’ e la partita del Cata-
nia si chiudeva in pratica lì. Inizia-
vano, però, i round pugilistici tra
un paio di giocatori assai nervosi.
I più attivi erano Coppola e Parisi
da una parte, e Stendardo Zappet-
ti dall’altra. L’arbitro evitava il peg-
gio con una raffica di cartellini
gialli, uno dei quali toccava al por-
toghese Mamede che si disperava
perché in diffida (salterà la sfida di
Cagliari giovedì sera, ndr).

Salutare doccia negli spoglia-
toi e animi ben più distesi nella
ripresa. Il tecnico catanese Matric-
ciani giocava la carta Oliveira, ma

Lulù è ancora fuori condizione.
Nel frattempo maturava però
l’uno - due di Sullo e del neo entra-
to Giampà e il risultato, già al 15’
della ripresa, la partita diventava
davvero pesante per il Catania.

La scelta di far giocare capitan
Sullo dietro le punte Di Napoli –
Sosa, l’utilizzo di Lavecchia in rad-
doppio su Berrettoni e la difficoltà
evidente di Grieco nel trovare il
terminale al suo gran lavoro in
mezzo al campo sono state le chia-
vi tattiche di un derby vissuto mol-
to intensamente sia in campo, sia
sugli spalti.

Molti gli striscioni ironici con-
tro patron Gaucci e il Catania,
considerata squadra tar…occata,
giocando con le parole con il ricor-
so in estate al tribunale ammini-
strativo per conquistare la riam-
missione in serie B.

Finiva con il Messina acclama-
to sotto le curve e i tifosi del Cata-
nia che aspettavano quasi un’ora
prima di ottenere il nulla – osta
dalla Polizia per rientrare a casa.

C1A - PROSSIMO TURNOMARCATORI
15 reti: Toni (Palermo), Riganò (Fiorentina,

4 rig.).
14 reti: Moscardelli (Triestina), Protti (Livor-

no, 3 rig.).
12 reti: Myrtaj (Verona, 4 rig.), Zampagna

(Ternana, 1 rig.), Spinesi (Bari, 4
rig.).

11 reti: Ferrante (Torino, 3 rig.), Calaiò (Pe-
scara, 1 rig.), Oliveira (Catania, 2
rig.), Suazo (Cagliari), Zola (Cagliari,
4 rig.).

10 reti: Lucarelli (Livorno), Esposito (Caglia-
ri), Budan (Atalanta).

9 reti: Godeas (Triestina, 5 rig.), Tiribocchi
(Torino), Corini (Palermo, 6 rig.), Di
Napoli (Messina), Parisi (Messina, 5
rig.), Bejelanovic (Genoa, 2 rig.), Pià
(Ascoli).

8 reti: Ganci (Treviso), Jimenez (Ternana),
Beghetto (Piacenza, 3 rig.), Cordova
(Bari, 3 rig.), Gautieri (Atalanta), Fon-
tana (Ascoli, 5 rig.).

7 reti: Salvetti (Verona), Frick (Ternana), Di
Vicino (Salernitana), Possanzini (Al-
binoLeffe).

6 reti: Jeda (Vicenza), Borgobello (Terna-
na, 1 rig.), Bogdani (Salernitana), Za-
niolo (Messina), Makinwa (Como),
Del Vecchio (Catania), Mascara (Ca-
tania), Kutuzov (Avellino), Pinardi
(Atalanta).

5 reti: Margiotta (Vicenza), Papa Waigo
(Verona), Riccio (Piacenza), Caccia
(Genoa), Graffiedi (Fiorentina), Car-
parelli (Como), Marcolini (Atalanta,
1 rig.), Pazzini (Atalanta).

CAGLIARI L’eroe della giornata è ancora una vol-
ta lui, Gianfranco Zola. Il vero mattatore e trasci-
natore del Cagliari che ha battuto 5-1 l’Atalanta
prima in classifica e che da quando Edy Reja è
subentrato a Ventura sembra aver finalmente
trovato la quadratura del cerchio.

A luglio Zola spegnerà le 38 candeline, ma
questo «giovanotto» che in Inghilterra ancora
rimpiangono non ne vuol sapere di invecchiare.
Due gol, uno su rigore e un altro, splendido, da
centravanti di razza: stop di petto e girata di
sinistro all’angolino. E alla fine, tutti a far festa a
“Magic Box”. Coccolato dai genitori, arrivati da

Oliena, osannato dai tifosi che l’attendono, no-
nostante la pioggia battente, fuori dai cancelli,
Zola ammette che «quello che sto vivendo a
Cagliari è davvero un momento meraviglioso».

Vince e convince, la squadra rossoblù, che
dopo il Palermo ha steso anche la capolista Ata-
lanta, riportando al Sant’Elia le folle dei bei tem-
pi. Gioca alla grande e segna, Zola, sempre più
leader di una squadra lanciata verso la serie A.
Con questa doppietta, sono 11 i gol realizzati dal
fantasista, capocannoniere della squadra. «E po-
tevano essere di più - scherza l’ex asso del Chel-
sea - perchè oggi ho fatto gol due volte su rigore

(il primo è stato fatto ripetere dall' arbitro per
invasione in area di alcuni giocatori, ndr). È un
bel momento, che sto vivendo alla grande per
merito di tutti i compagni. Questa squadra sta
dimostrando di aver acquisito una mentalità vin-
cente e grazie anche a questo magnifico pubbli-
co ora speriamo di continuare su questa strada.
È sempre un’emozione giocare in uno stadio
pieno, i nostri tifosi sono molto calorosi, mi
auguro che ci sostengano anche giovedì con il
Messina, un altro scontro diretto dove i punti
valgono ancora di più di quelli conquistati con
l’Atalanta».

RISULTATI CLASSIFICHE

Acireale 
Vis Pesaro 
Benevento 
Taranto 
Catanzaro 
Paternò 
Chieti 
Crotone 
Fermana 
Viterbese 
Foggia 
Sora 
Martina 
L’Aquila 
Sambenedettese 
Giulianova 
Teramo 
Lanciano 

Acireale ........... 46
Crotone ............ 45
Viterbese .......... 44
Catanzaro ......... 41
Lanciano .......... 38
Sambenedet. .....37
Benevento ........ 36
Teramo ............ 32
Martina (-1) ....... 30
Foggia ............. 30
Chieti .............. 28
Sora ............... 27
Fermana .......... 26
Giulianova ........ 26
Vis Pesaro ........ 26
Taranto ............ 22
Paternò ............ 12
L'Aquila ............ 9

PROSSIMO TURNO
7a DI RITORNO - 07/03/2004

ANCONA - REGGINA Domenica 15,00 (0-0)

BOLOGNA - LAZIO Domenica 15,00 (1-2)

BRESCIA - JUVENTUS Sabato 20,30 (0-2)

CHIEVO - EMPOLI Domenica 15,00 (1-0)

LECCE - SIENA Domenica 15,00 (1-2)

MILAN - SAMPDORIA Domenica 15,00 (3-0)

MODENA - PARMA Sabato 18,00 (0-3)

ROMA - INTER Domenica 20,30 (0-0)

UDINESE - PERUGIA Domenica 15,00 (3-3)

RISULTATI CLASSIFICHE

Arezzo 
Spal 
Lucchese 
Pistoiese 
Padova 
Novara 
Pavia 
Cesena 
Prato 
Pisa 
Rimini 
Reggiana 
S. Torres 
Cittadella 
Spezia 
Pro Patria 
Varese 
Lumezzane 

Arezzo ............. 51
Lumezzane ........ 46
Cesena ............ 37
Lucchese .......... 34
Spezia ............. 34
Padova ............ 33
Pistoiese .......... 32
Novara ............ 30
Rimini ............. 30
Pisa (-1) ........... 29
Spal ............... 29
Cittadella ......... 28
Reggiana ......... 25
Varese ............ 24
Torres ............. 24
Pro Patria ......... 22
Pavia .............. 21
Prato .............. 21

Il Messina cala il tris e vince il derby
Catania travolto da Sullo e compagni. Tensione e stadio blindato ma niente scontri

RISULTATI CLASSIFICHE

Luigi Lavecchia impegnato in area di rigore nel match contro la Fiorentina  Foto Enrico Di Giacomo
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Per tutti c'è la consegna del silenzio: «E' un momento
difficile», si lascia scappare un dirigente. Che aggiunge:
«Quello che è accaduto è stranissimo». Circolano voci di
un litigio tra il presidente Sensi e la primogenita Rosella,
fautrice della trattativa con la Nafta. E di un possibile
rinvio del previsto Cda del club giallorosso, composto in
gran parte da membri della famiglia Sensi. Ma la riunione
inizia regolarmente alle 18 a Villa Pacelli, la residenza del

presidente. Ufficialmente, all'ordine del giorno ci sono
l’approvazione delle relazioni sui conti del club e la delibe-
ra di un aumento da capitale da 120 milioni di euro,
essenziale per il futuro della Roma. Dopo due ore, i
consiglieri escono. L'avvocato Ferreri, vicepresidente del-
la società, assicura che «si è parlato solo delle relazioni di
bilancio», annuncia che la riunione è stata aggiornata
all'indomani (oggi, ndr) e aggiunge: «Il futuro? Sono
anch'io curioso di sapere cosa succederà». Sullo stesso
tenore un altro consigliere, Angela Nanni: «Non abbiamo
parlato dei russi, non era questa la sede adatte. Sensi? Sta
bene e non molla». Intanto le voci su un intervento politi-
co «da molto in alto» si intensificano. Trifirò prova a
smentirle: con un diluvio di condizionali. «Interventi poli-
tici? Lo escluderei, a me non risulta. Che ci siano state
manovre politiche lo escludo, anche se non posso dirlo

con certezza, perché io non ho partecipato (?). Che i russi
abbiano incontrato qualcuno proprio no: a Roma non
sono mai venuti». Strane considerazioni, visto che Seme-
nov, capo della delegazione russa, a Roma ha passato
gran parte degli ultimi due mesi, assieme a un folto grup-
po di collaboratori. E che è quantomeno bizzarro che il
legale di fiducia della Nafta, che ha curato tutti i dettagli
tecnici dell'operazione, non sappia se ci sono state o me-
no pressioni politiche. Trifirò conclude ribadendo che la
trattativa «si è chiusa con la consegna di una lettera di
rinuncia alla controparte» e commenta così le dichiarazio-
ni ottimistiche di Baldini e Capello: «Che devo dire? C'è
chi spera nel miracolo». Lo stesso che servirebbe per
capire cosa è successo nella notte più lunga della gestione
Sensi.

l. d. c.

Galliani: «L’inchiesta sulle società di calcio? Molto spettacolo»
Il presidente della Lega difende i club: «Non hanno mai emesso bond, il debito inguaia solo gli azionisti»

Massimo Franchi

ROMA «L’unica ragione per cui un
oligarca russo può decidere di inve-
stire in una società di calcio europea
è quella di rifarsi un’immagine. Ma
farlo in Italia, dove gli scandali eco-
nomici sono all’ordine del giorno e
la capacità di attrazione del sistema
economico è bassissima, non mi pa-
re una grande idea. Molto meglio
sarebbe investire in Inghilterra». Il
professor Marcello Messori, docen-
te di Economia dello sviluppo al-
l’università di Tor Vergata di Roma,
commenta così la notizia del dietro-
front degli imprenditori russi inizial-
mente interessati a rilevare la Roma
Calcio. Dopo giorni di estenuanti
trattative, gli emissari della Nafta
Moskva sono rientrati in Russia,
spiegando per bocca del loro avvoca-
to italiano Salvatore Trifirò che inve-
stire in Italia «senza garanzie è ri-
schioso, soprattutto dopo i sequestri
ordinati dalla Guardia di Finanza».

«Partiamo da un dato di fatto -
spiega il professor Messori - negli
ultimi anni le analisi comparate ci
dicono che il nostro paese è peggio-
rato come capacità di attrarre capita-
li, soprattutto nei settori tecnologica-
mente più avanzati. In più - conti-
nua Messori - in fatto di servizi alle
imprese non siamo messi meglio,
con un apparato amministrativo ar-
retrato e con un offerta di servizi
alle imprese più costosa e meno effi-
cace».

Le ragioni di un investimento di
centinaia di milioni di euro devono
essere dunque altre. «Per capirle bi-
sogna guardare alla situazione del
sistema economico russo. Con l’arri-
vo del mercato - prosegue Messori -

l’oligarchia politica si è trasformata
in oligarchia economica e non è un
caso che molti dei presidenti di que-
ste aziende privatizzate facessero
parte della nomenklatura sovietica.
Ora, molti di loro, sfruttando un
sistema senza regole, hanno usato
vie illegali per accumulare ricchez-
ze. Adesso il loro problema è quello
di crearsi una reputazione in un pae-
se dove il capitalismo rispetta, per
così dire, le regole. In questo senso -
chiarisce Messori - esistono alterna-
tive nettamente migliori dell’Italia.
Il Regno Unito, ad esempio, dà mol-
te più sicurezze: il mercato è più
trasparente e le regole, anche alla
luce dei recenti scandali in Italia,
sono certe. Per gli imprenditori rus-
si, dopo essersi arricchiti - ricorda
Messori - la sfida ora è quella di
mostrare che sono in grado di opera-
re in un paese dove le regole vanno
rispettate. L’Italia non è uno di que-
sti».

Il ritorno di immagine è dunque
l’unica ragione per entrare nel mon-
do del calcio italiano, ma farlo in un
momento in cui il pallone nostrano
è al centro di una bufera giudiziaria
le cui conseguenze sono difficili da
valutare, pare troppo anche per i
milionari venuti dal freddo. «I bilan-
ci delle società italiane - conclude
Messori - sono tutti fortemente in
rosso. Io, da economista, non consi-
glierei mai un investimento in que-
sto campo, sia ad un imprenditore
sia ad un investitore in Borsa. Il cal-
cio è un mondo dove gli investimen-
ti sono molto volatili e difficilmente
portano utili. L’unica ragione è quel-
la di farsi pubblicità, ma forse sareb-
be meglio affidarsi ad una buona
agenzia: si spenderebbe meno e il
ritorno sarebbe migliore».

ROMA «Il calcio non ha mai emesso bond e i
crac di Parmalat e Cirio non hanno nulla a
che vedere con le società di calcio». Così il
presidente della Lega Adriano Galliani difen-
de l'operato dei club calcistici anche sul fron-
te bilanci intervenendo alla Domenica Spor-
tiva al termine di Lazio-Milan. Euforico per
la vittoria del Milan all’Olimpico, Galliani,
in un lungo botta e risposta con i giornalisti
presenti in studio, ha anche criticato l'opera-
zione della Guardia di Finanza sui bilanci
delle società: «C’è stata - ha detto - molta
spettacolarizzazione».

E i miliardi di debiti del calcio? «I 2000
miliardi sono un debito - ha piegato Galliani
- se c'è, che hanno gli azionisti delle società
che non hanno mai emesso bond e che per-
tanto non danno un problema alla comuni-

tà. Non vedo il nesso tra il crac di Cirio e
Parmalat con il calcio e i crac non sono
determinati dai club di calcio».

E gli azionisti che si sono visti ridurre il
valore, se non azzerare, delle azioni di squa-
dre di calcio? Galliani risponde così: «Que-
sto vale per tutte le altre società della new
economy, perchè chiunque investa in un'
azione sa che è un capitale di rischio. Agli
azionisti della Lazio è capitato quello che è
successo a tantissime altre aziende che han-
no avuto perdite di capitale».

Sul tema delle plusvalenze Galliani ha

preferito non soffermarsi: «Non credo sia la
sede per spiegare i bilanci delle società. Il
discorso dei giocatori valutati tanto o poco
si andrà a discutere, ma va lasciato alla sog-
gettività degli amministratori. Io contesto la
demonizzazione del calcio».

«Le società calcistiche sono Spa e Figc e
Lega non possono impedire a un presidente
di comprare un giocatore a 100 milioni di
euro, nessuno glielo può impedire», ha pro-
seguito Galliani, che sul blitz della Fiamme
Gialle ha sottolineato che «non c'è stata nes-
suna retata, non ci sono nomi nemmeno nel

registro degli indagati, c'è solo un'indagine
della Procura di Roma».

Quanto ai debiti dei club Galliani ha pre-
cisato che Roma e Lazio sono a posto: «Il
Milan ha pagato l'Irpef fino al mese in corso
e lo Stato si preoccupi di chi non ha pagato.
Tutte le squadre pagano la campagna acqui-
sti-vendite, comprese Roma e Lazio». «Nei
confronti della Lega - ha concluso - sono
assolutamente regolari, nessuna squadra ha
debiti nei confronti di altre società. Roma e
Lazio sono a posto per quello che riguarda la
Lega».

Nuovi compratori cercansi. Il ritiro
dei russi pone pesanti interrogativi
sul futuro della Roma. Se la Nafta
Moskva non tornerà indietro sulla
sua decisione, il club giallorosso
dovrà trovarsi nuovi acquirenti. In
fretta: perché una società che ha
debiti per oltre 250 milioni di euro
ha urgente bisogno di denaro
fresco. E le scadenze incombono,
prima fra tutte quella per ottenere
la licenza Uefa, la "patente"
necessaria per partecipare alle
prossime coppe europee: la proroga
per presentare i documenti richiesti
scade il 31 marzo. Ora si torna già
a parlare della cordata romana,
composta dai fratelli Toti
(costruttori), da Angelini

(industriale farmaceutico) e da
Angelucci (attivo in diversi campi).
Un gruppo tenuto assieme dal
gruppo bancario Capitalia e dal
sindaco Veltroni, come confermato
dai Toti («ci hanno offerto di
prendere la Roma con la
mediazione del sindaco»): ma che
nelle settimane scorse si era
sfaldato. Adesso però appare come
l'unica alternativa possibile alla
Nafta. A meno che Caltagirone,
imprenditore fortissimo
nell'edilizia e nell'editoria, non
decida di entrare in gioco, come
chiestogli da più parti e auspicato
in privato dallo stesso Sensi («è
romano ed è l'unico ricco quanto
me»).

Capello non molla:
«Io resto fiducioso»

L’INTERVISTA Il parere del presidente della Federazione Italiana Pallacanestro: «Non c’è rapporto tra gli investimenti e gli spettatori»

Il lamento di Prandi: basket ignorato dalla tv

segue dalla prima di sport

«Perché investire dove non si rispettano regole?»
L’improvviso dietrofront dei russi visto da Marcello Messori, professore di Economia dello sviluppo

DALL’INVIATO Salvatore Maria Righi

FORLÌ Coppa Italia alla Benetton, il
basket tricolore allo specchio. Il pre-
sidente della Lega, Enrico Prandi,
vede un bicchiere mezzo pieno.

«La Coppa Italia con questa for-
mula fotografa perfettamente lo sta-
to di salute del basket italiano che fa
dell’incertezza uno dei suoi punti di
forza, è seguito maggiormente ed è
complessivamente più interessante
per la competitività, il livellamento
e la distribuzione sul territorio. Il
nostro patrimonio è il campionato.
Quando aveva due o tre stelle, il
pubblico diminuiva. Noi l’anno
scorso siamo riusciti a fermare la
discesa, quest’anno siamo in cresci-
ta dell’8%, considerando anche è il
primo anno senza la Virtus Bolo-
gna. L’incremento medio per parti-
ta è di 3.100 spettatori in ogni gior-

nata. Di norma il fattore pubblico
influisce per il 15-20% in un club
nella quota introiti, ma per noi è il
primo elemento perché inserisce
un circolo virtuoso: il palazzo pieno
è la prima pietra su cui si innesta il
seguito dei media e la disponibilità
degli investitori».

Fino adesso non è stato così?
«No, fino adesso il basket ha

commesso l’errore di pensare prima
di tutto agli sponsor, limitandosi a
cercare risorse senza un vero lavoro
alla base. Gli americani lo chiamano
“easy money”, denaro facile. Invece
bisogna partire dal pubblico “live”,

l’arena è la base di partenza per la
popolarità di uno sport e tanto più
si raccolgono nuovi spettatori, tanti
più investitori si conquistano».

Che cosa non va allora?
«La visibilità, l’attenzione dei

media ma soprattutto della televisio-
ne. Il calcio assorbe tutte le risorse
messe a disposizione in riferimento
ai diritti sportivi, e conseguentemen-
te gli spazi. Si pensi che il rapporto
tra basket e volley in rapporto al
pallone è di uno a tre spettatori. Per
la Rai questo rapporto è di uno a
140. Significa che per ogni euro per
noi e volley, cioè metà a testa, ce ne

sono 140 per il calcio. Questa situa-
zione non ha eguali in Europa, Gre-
cia e Turchia comprese. Per Sky,
che segue la stessa logica della Rai, si
sale a uno a 400».

A Forlì si è parlato anche del
rapporto tra Lega e Fip...
«Al momento il dialogo è fer-

mo. La Federazione ha diviso le
componenti, arroccandosi sui comi-
tati federali. In questo momento al-
le società è negata la rappresentan-
za, così come alle Lega nazionale e
alla femminile. Si tengono in conto
le 3500 società di base, ma è come
non esistano le 300 che fanno profes-

sionismo. E questi ultimi club sono
stanchi di non contare niente e di
vedere le decisioni prese a Roma.
Chiedono pari rappresentanza o al-
trimenti completa autonomia gestio-
nale, del resto manca solo la gestio-
ne degli arbitri e la giustizia».

Uno degli scogli sembrano i
visti per extracomunitari...
«Le società di seria A non ne

chiedono di più, ma vogliono un
utilizzo uguale per tutti i settori del
professionismo. Il calcio, per esem-
pio, non può avere regole diverse
dal basket. Noi chiediamo semplice-
mente alla Fip il rispetto dei patti,

che significa applicare la convenzio-
ne che già esiste. Per il secondo an-
no consecutivo si trovano di fronte
ad una situazione diversa da quella
stabilita da quel documento. La veri-
tà è che bisogna cambiare gli statuti
del Coni a proposito dei rapporti
tra dilettanti e professionisti».

Che cosa pensa della querelle
giocatori italiani-stranieri?
«Che i club sanno perfettamen-

te quanto il pubblico si affezioni ai
giocatori nostrani e ne faccia le pro-
prie bandiere, ma anche che devono
essere presi per effettiva competitivi-
tà nel rapporto tra costi e qualità,

non solo per decreto».
L’Europa è destinata ad esse-
re un orticello della Nba?
«L’Italia è tra i fondatori del-

l’Uleb, siamo tra i promotori del
movimento che ha messo insieme i
60 migliori club del continente. Stia-
mo lavorando insieme alle altre le-
ghe per avere una sola velocità nel
basket europeo. Prendiamo i calen-
dari: mentre noi giochiamo la Cop-
pa Italia, in Spagna c’è la Coppa del
Re. Solo in questo modo le leghe
europee possono rafforzarsi nei con-
fronti della Nba verso cui oggi la
reciprocità è ancora ovviamente im-
pari. Il problema è che tra Fiba e
Uleb il conflitto è ancora personaliz-
zato: le leghe dovranno superare gli
esercizi di personalismo per uscire
da questa impasse. Anche perché
non credo che la Fiba voglia il male
del basket in Europa, così come la
Fip di quello italiano».

Quale politica estera?
GIORNI DI STORIA

Una storia dell’Italia nel contesto internazionale. Dalle origini alla contemporaneità: dalla costituzione dello stato unitario a Berlusconi. 
La storia degli interessi e degli interventi della politica italiana sulle scene internazionali: i compromessi, le intese e le mediazioni. 
Una politica spesso del “meno peggio” e quasi sempre del “difficile equilibrio”.

In edicola con l’Unità a euro 3,50 in più

Il presidente Sensi, il tecnico Fabio Capello e gli uomini della rosa nella serata di presentazione della squadra

Ora si spera di convincere la cordata romana
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Segue dalla prima

Venerdì prossimo sarà di scena in un incon-
tro pubblico, alle 15, condotto da Nando
Dalla Chiesa e, in serata, sarà al Dopofesti-
val di Lidia Ravera, insieme ai Nomadi.
Racconterà della sua storia di donna e di
cantante, una storia partita all’inizio degli
anni Sessanta in giro per le balere romagno-
le e dal concorso musicale di Castrocaro,
per passare a cover di blues che ne hanno
sottolineato sempre la voce potente, calda,
genuina.

È vero che ha telefonato lei a Nando
Dalla Chiesa per venire a Mantova?
Sì, è andata proprio così. Rientrando da

una lunga tournée in Sudamerica insieme a
Beppe Carletti dei Nomadi, agli Stadio e a
Franco Simone (anche lui a Mantova per il
festival, n.d.r.) leggo sui giornali che Nando
sta organizzando la rassegna. Allora ho pre-
so il telefono e l’ho chiamato.

Così? Insomma: caro Nando eccomi
qui?
Proprio così. Stimo moltissimo Nando

Dalla Chiesa, sono amica della sorella Rita.
Lui è una persona perbene ed è sempre
stato molto caro nei miei confronti. Quan-
do ho letto della sua idea, gli ho augurato
“in bocca al lupo” e gli ho detto che sarei
venuta anch’io.

Ha visto che c’è un programma bello
denso...
Eccome. Sarà veramente una esperien-

za stimolante, potrò parlare, cantare. Rac-
contare della mia storia e della mia vita che
ho già descritto in parte nel libro Polenta di
castagne, uscito tre anni fa e che ha venduto
più di centomila copie, un risultato che, per
me che non sono una scrittrice, mi sembra
notevole. Pensare che alla Mondadori aspet-
tano ancora un secondo libro che, sicura-
mente, non verrà mai.

E a Sanremo, lei che ne è stata una
delle colonne per decenni, niente?
No. Tony Renis mi ha invitato. Sarei

anche andata. Ma
poi mi hanno detto
che il venerdì sera,
durante la serata di
revival e dei grandi
interpreti sanremesi
avrei dovuto canta-
re canzoni di altri.
Allora ho declinato
l’invito. Insomma,
ero reduce da una
lunga tournée al-
l’estero, sarei arriva-
ta quasi al pelo della
serata e avrei dovu-
to prepararmi su
brani non miei. Ho
risposto di no e che
sarei andata al Festi-
val solo se avessi po-
tuto cantare le mie
canzoni. Visto che
non era possibile ho
detto no.

Mister Renis,
sempre lui. Fa,
disfa... Ma le
sembra norma-
le che nel nostro Paese uno invischia-
to con amici degli amici, con perso-
naggi riconosciuti come membri di
organizzazioni criminali, sia messo
nelle condizioni di lavorare per la tv
pubblica ad organizzare un evento
mediatico del peso del Festival di
Sanremo?
Guardi, io dico quello che so. Capisco

profondamente Nando Dalla Chiesa e la
sua scelta. Ma onestamente credo che Tony
Renis, conoscendolo, sia piuttosto uno che
ha sempre voluto essere in cima, primeggia-
re. Non credo che sia un mafioso. Ha pensa-
to, probabilmente, in un momento della
sua carriera di diventare come Frank Sina-
tra. Poi ogni tournée di artisti italiani negli
States, dal punto di vista dell’organizzazio-
ne ha visto la presenza di determinate perso-
ne. Se volevi andare a tenere un concerto al
Madison Square Garden dovevi passare da
tali personaggi. Se non avevi appoggi specia-

li non facevi nulla in America in quell’am-
biente. Io però non ho mai incontrato nes-
suno e tutte le volte che ero a New York e
mi invitavano a cena, rifiutavo l’invito e me
ne andavo all’Apollo ad Harlem per sentire
musica come dio comanda.

Quindi un Tony Renis più sborone,
come si dice in Emilia, che mafioso?
Beh sì, probabilmente un po’ sbruffon-

cello...
Come immagina la sua serata a Man-
tova?
Intanto, lo dico col cuore, avrò un in-

contro piacevolissimo con Nando Dalla
Chiesa. Non saremo probabilmente d’accor-
do su nulla, ma non ci sono assolutamente
problemi. E poi con i Nomadi ci sarà una
speciale atmosfera. Penso a Beppe Carletti
che in tournée mi ha accompagnato alla
fisarmonica per un romantico tango. Pura
emozione.

E poi?
Grazie al cielo per ora sono disoccupa-

ta. Voglio tornare prevalentemente a canta-
re.

E la televisione?
Qualcuno mi ha sussurrato all’orecchio

che venendo a Mantova mi sarei giocata la
Rai, dove ho fatto una Domenica In chiama-
ta da Carlo Conti, esperienza non felicissi-
ma. Dall’altra parte Mediaset per ora non
mi propone nulla. Io sto bene, il canto ha
anche una funzione liberatoria, mentre la
televisione ti mette in ansia. Sempre lì con
l’Auditel...e quanti punti su.... e quanti pun-
ti giù. È una vita d’inferno!

Quindi a Mantova per voglia di esser-
ci. Ma lei ha avuto un passato schie-
rato con il Cavaliere per il quale ha
fatto anche qualche spot elettorale.
Non è che Berlusconi se la prende e
lo considera uno schiaffone?
No, non credo proprio. Forse non lo sa

nemmeno e probabilmente non gli interes-
sa. Potrebbero invitarlo a cantare. Magari
viene pure lui. Comunque io ribadisco le
mie idee: sono una donna libera, liberissi-
ma. Credo nelle persone. Ho conosciuto,
per esempio, Vasco Errani (il presidente ds
della Regione Emilia Romagna, n.d.r.) e mi
piace moltissimo. Voglio dirlo a chiare lette-
re: la Zanicchi va a Mantova perché ritengo
che sia la sua marcia di avvicinamento ver-
so persone che le interessano molto.

Forte e chiaro
Luis Cabasés

Un nuovo viaggio dantesco di Sandro Lombardi e
David Riondino, Paradiso di Dante per la dram-
maturgia di Giovanni Giudici a cura di Federico
Tiezzi, parte da Pordenone e, sul modello del poeta
fiorentino che spediva all’Inferno papi e potenti,
relega nei gironi più bui chi specula e chi fa, dell’avi-
dità, il proprio canone di vita (e ogni allusione a
fatti o persone realmente esistenti, supponiamo,
non è casuale).
È infatti la città della ricca provincia del Nord est
che sabato sera ha ospitato lo spettacolo in prima
nazionale. Dall’Inferno al Paradiso in due serate,
saltando il Purgatorio, con uno spettacolo già col-
laudato come Dante-Inferno di tre anni fa (la sera
di venerdì 27 febbraio) e quello nuovo di zecca,

nato quasi su commissione, su invito dell’Associa-
zione provinciale per la prosa di Pordenone (la sera
di sabato). Un racconto necessario per soffermarsi
su un passaggio particolare, un canto trascurato,
un personaggio dimenticato o ritrovare versi che
ormai la memoria ha fatto suoi. Ma è anche la
possibilità di confrontarsi con il nostro mondo con-
temporaneo, con questa nostra Italia e riflettere sul
peggior vizio della nostra società, l’avidità. Vivia-
mo «in una società - sostiene Riondino - fatta
anche di signori che mangiano, bevono e dormono,
ma che l'hanno fatta talmente grossa che sono già
all'Inferno perché vivono come delle marionette ma-
novrate da un demone». E non può esistere possibi-
lità di riscatto né paradiso, a giudizio dell’atto-

re-cantante toscano. A lui peraltro quale Berlusco-
ni «non sembra un politico, ma un sacerdote del
denaro, votato dalla gente non certo per le sue doti
politiche, ma perché sa fare i fatti suoi. Assomiglia
piuttosto a una macchina che automaticamente
esegue il dettato di un certo numero di zeri. C’è
qualcosa di terribilmente pagano in quell’uomo».
Lo stesso Dante, secondo Riondino, avrebbe ficcato
all’Inferno Berlusconi perché «non è un buon citta-
dino, secondo il modello inteso dal divino poeta e
del Rinascimento italiano. Cose che Berlusconi -
precisa il musicista-attore - non conosce neppure,
né è tenuto a conoscere, provenendo dal mondo
dell'imprenditoria». I principi di moralità del presi-
dente del Consiglio, avvisa Riondino, sono «abbas-

sare le tasse ai ricchi, evaderle ed evitare di stuzzica-
re il mondo del calcio».
Da ora comunque la strana coppia Riondino-Lom-
bardi racconta anche il Paradiso (senza Berlusco-
ni) seguendo lo stesso schema di Dante-Inferno:
una scena nuda e buia, illuminata da una luce,
bianca e pura; un gesto, la musica celeste, Nono,
Berio, Part, Bartòk, Alban Berg; e il gioco delle
parti tra Riondino e Lombardi, scandito in terzine,
scomponendo i canti, creando un nuovo ordine:
quello della rappresentazione. Sul percorso critico
segnato da Giovanni Giudici attraverso la poesia di
Raboni, Pound, Eliot e Luzi, tra umano e divino,
tra assoluto e contingente, alla costante ricerca di
raccontare l’indicibile.

RIONDINO È COME DANTE, SPEDISCE GLI AVIDI ALL’INFERNO (INDOVINATE QUALI)
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rattaglie di cronaca da Sanremo,
nessuna fin qui degna di un tito-
lo. A meno che non si voglia ap-

profittare della malinconia da abban-
dono di Tony Renis che ci sta massa-
crando di noia con i suoi risentimenti
verso quello e quell’altro che non ha
accettato l’invito a comparire sul pal-
co del suo Festival. Forse questa edi-
zione (la cinquantaquattresima), sarà
la più bella e la più seguita, e tuttavia

fin qui abbiamo piagnucolato ora con
lui ora con la Ventura, ora con en-
trambi sulle sorti di questa febbrile
vigilia; insomma, vorremmo qualche
cosa da ridere. Torniamo alla crona-
ca, per punti.

1) Renis accusa: i miei amici mi
hanno lasciato solo. Si riferisce soprat-
tutto a Celentano, suo vecchio compa-
gnone, che non ha voluto stare al gio-
co senremese. Avrà avuto i suoi buoni

motivi per dir di no, Celentano non è
uomo senza cuore, anzi. Infatti gli scri-
ve una pubblica lettera sul Corriere
per dirgli: io sono tuo amico, lei no.

2)Lei è Simona Ventura, la condut-
trice, che ha mandato a quel paese
Renis dopo che lui aveva dato del «ca-
gasotto», tra gli altri, a Eros Ramazzot-
ti, sempre per la storia che nessuno
accetta gli inviti di Renis. Ventura di-
ce che quando è esplosa aveva ragioni
da vendere e che comunque non capi-
sce la sparata di Celentano (che ovvia-
mente ammira tantissimo).

3)Berlusconi. Ci sarà o no? Renis
sostiene di non saperlo «onestamen-
te». E aggiunge, notizia nella notizia,
che non lo sente da un po’ di tempo.
Chissà quanto male gli deve fare.

4)Da non crederci, ma gli ultimi
titoli d’agenzia su Sanremo annuncia-
no che Renis ha fatto il grande passo:
ha invitato Mike Bongiorno, sai che
notizia, il grande Mike appartiene alla
storia di Sanremo. Ma nessuno confer-
ma che ci sarà. Mentre sicuramente
non ci andrà...

5)Non ci andrà Pippo Baudo, che
è un duro: non ci andrà - senti senti -
perché sarebbe stato «fastidioso e po-
co elegante», quando uno non gioca
non può stare in campo, aggiunge.
Non vuol dir niente, ci pare, tranne
che non voleva esserci.

6) la Fimi - le case discografiche -
non perde giorno per dire «male» di
Sanremo. Non credono più? Mercato
senza fede.

Iva, l’aquila di Ligonchio
la materna sponsor di

Berlusconi, venerdì sarà
all’altro festival di

Mantova. Dopo aver detto
di no a Sanremo. «Mi
sono proposta perché
sono amica di Dalla

Chiesa. Renis?
Un po’ sbruffoncello»

Parte oggi la prima edizione del Mantova Musica Festival,
una settimana di appuntamenti culturali e musicali dove si
è inserita a sorpresa anche la cantante Iva Zanicchi e l’arti-
sta Franco Simone, ambedue presenti venerdì 5 marzo. La
città darà inizio al festival con una serie di proiezioni di
film musicali Cinema Mignon (ore 16), per proseguire con
due concerti di benvenuto che si terranno il primo al
Teatro Bibiena, alle 18, con l’Orchestra d'archi del Conser-
vatorio di Mantova, formata da allievi e maestri del conser-
vatorio (solisti: nella prima parte Paolo Ghidoni e Luca
Bertazzi, mentre per la seconda parte Eugjen Gargiola
violino, Stefano Giavazzi pianoforte, Piero Bosna violoncel-
lo), il secondo e alla Rotonda di San Lorenzo, alle 19.30,
con un concerto di chitarra classica, eseguito dal duo chi-
tarristico formato da Matteo Mela e Lorenzo Micheli. In
programma brani da Bach a Piazzolla. Si chiude la giorna-
ta con l’opera satirica e musicale Cercatemi Apicella, spetta-
colo realizzato e prodotto appositamente per il Festival
dalla Compagnia Instabile, che porterà in forma di parodia
musicale i testi delle canzoni di Sanremo applicati alla vita
quotidiana.

Il Mantova Musica Festival viene ripreso da
una serie di canali televisivi legati al circuito
Odeon. Qui di seguito li riportiamo regione
per regione.
Piemonte e Valle d'Aosta: Quadrifoglio
TV, Videonord, Videonovara, Telereporter/
Canale 7
Liguria: Telereporter/Canale 7, Rtv 38/Ca-
nale 8
Lombardia: Telereporter/Canale 7, Quadri-
foglio Tv, Telecentro, Videonovara, Reteaz-
zurra
Veneto: Reteazzurra, Telereporter/Canale 7
Friuli: Reteazzurra
Emilia R.: Telecentro, Telereporter/Canale
7, Reteazzurra
Marche: Teleadriatica, Telecentro, Telema-
re
Toscana: Rtv 38/Canale 8, Rete Oro, Tele-
centro
Umbria: Rete Oro/Rete Umbria, Rtv 38/Ca-
nale 8,
Lazio: Rete Oro/Rete Umbria, Rtv 38/Cana-
le 8, Napoli Canale 21
Campania: Napoli Canale 21
Abruzzo Molise: Telemare, Teleadriatica,
Napoli Canale 21
Basilicata: Teleregione color
Calabria: Teleregione color, Videoregione
Puglia: Teleregione color, Telemare
Sicilia: Telemed, Videoregione
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Paolo Michelutti

Il programma di oggi

Mantova in tv

GIBSON: NO ALLA SERATA DEGLI OSCAR
PER PAURA DI ESSERE FISCHIATO
Mel Gibson ha detto «no» alla serata
degli Oscar per paura di essere fischiato,
ha rivelato ieri il Los Angeles Times. Il
regista del controverso film «La
Passione di Cristo», che ha già incassato
117 milioni di dollari, aveva ricevuto
l'offerta di essere tra i presentatori della
cerimonia ma non ha accettato. Il
produttore Joe Roth, che aveva ricevuto
dalla Academy l'incarico di creare una
serata più dinamica, aveva pensato a
Gibson, dopo le polemiche suscitate dal
suo film, accusato di antisemitismo. Ma
Gibson non se l'è sentita per timore delle
reazioni del pubblico. La motivazione
ufficiale del rifiuto sono gli impegni
pressanti per il lancio del film.

Renis: gli amici mi abbandonano
Celentano: io no, ma Simona sì

frattaglie da sanremo

Iva Zanicchi, che
canta a Mantova

qui a fianco
Celentano, che

non va a Sanremo
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Cecilia Bartoli ha fatto centro in America. Con un
giro di concerti ha riabilitato Antonio Salieri, noto
al pubblico americano soltanto come il cattivo riva-
le di Mozart del film Amadeus. La sua interpreta-
zione piena di ammiccamenti, di mosse allusive, di
gorgheggi compiaciuti riempie le sale più prestigio-
se, dal Kennedy Center di Washington alla Carne-
gie Hall di New York, ed entusiasma i critici. Le
opere di Salieri, lodate dai contemporanei e dimen-
ticate dai posteri, improvvisamente tornano di mo-
da. Da Tower Records vanno a ruba i pochi cd
disponibili di questo autore, oltre a quello della
Bartoli che ormai svetta nella hit parade della
musica classica e dopo aver abbondantemente con-
quistato l’Europa si appresta a far suo l’altro lato

dell’emisfero.
Due tra i nove giudici della Corte Suprema, Ruth
Ginsburg e Antonin Scalia, sono accorsi all'amba-
sciata d'Italia a Washington per conoscere la diva,
ospite per una sera dell'ambasciatore Sergio Ven-
to. Tim Page, il severo critico del Washington Post,
si è lasciato trascinare dall'entusiasmo. «Non ave-
vo più udito - ha scritto - un canto di così pura
bellezza, una simile opulenza tonale e una tale
padronanza della voce dai tempi in cui era giovane
Montserrat Caballé. A tutto questo Cecilia Bartoli
aggiunge intelligenza scenica, scrupolosa cultura
musicale e lo splendore solare di una estate italia-
na».
Dopo qualche problema di salute che l'aveva co-

stretta ad annullare diversi concerti in America
qualche anno fa, la mezzo soprano italiana ha
trovato la formula vincente con un nuovo reperto-
rio di capolavori riscoperti: prima le opere liriche
di Vivaldi, poi quelle di Gluck e adesso di Salieri.
Nelle sale da concerto americane ha ripetuto in
piccolo l'impresa che Luciano Pavarotti aveva com-
piuto nei palazzi dello sport. È riuscita ad avvicina-
re un grande pubblico a un tipo di musica che
altrimenti non avrebbe mai conosciuto .
Cecilia Bartoli non potrebbe cantare Carmen o
Lady Macbeth, i grandi ruoli tradizionali del mez-
zo soprano. La sua voce sta a quella di un mezzo
soprano lirico come una statuina di Cellini sta al
David di Michelangelo. È un filo di voce con una

intonazione incantevole, ma è soltanto una parte
del segreto. Quando Cecilia Bartoli canta in Ameri-
ca, il volto, la voce e il corpo indicano lo stesso
divertimento, la stessa simpatica comunicativa.
Perfino i versi artificiosi dell'opera seria del Sette-
cento, lontani dalla sensibilità moderna come i
castrati per cui sono stati scritti, perfino questi
versi sono occasione di divertimento, perché la di-
va li propone in modo semiserio, come se le scap-
passe da ridere. Questo approccio forse non andreb-
be bene in teatro, se fosse in scena l'opera comple-
ta, ma va benissimo per un pubblico che non si
domanderà mai se sia appropriato trattare nello
stesso modo Armida e La Secchia Rapita. Gli ap-
plausi sono frenetici, il successo è completo.it
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CECILIA BARTOLI CANTA SALIERI E GLI USA RIABILITANO IL RIVALE DI MOZART
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Aldo Gianolio

Il festival jazz di Bergamo con la 26esi-
ma edizione da poco conclusa ha confer-
mato ancora una volta l’impossibilità
di poter rappresentare la contempora-
neità della musica afro-americana con
un unico stile, un unico modo «eletto»,
tanta, multiforme e valida è stata l’of-
ferta. Lo stesso sassofonista e composi-
tore Gianluigi Trovesi è sembrato voler
affermare questo concetto rappresen-
tando il suo ultimo lavoro per ottetto,
Fugace, dove cerca di ripercorrere alla
propria maniera diversi stili della sto-
ria jazz. Il giorno prima l’alto sassofoni-
sta Lee Konitz, non aveva potuto fare
altro (accompagnato da una attenta Ge-
ri Allen al piano) che rappresentare sé
stesso, ma rimanendo sempre al passo
coi tempi, con pure la riproposta di
quel Sub-Conscious-Lee che registrò
quarant’anni addietro in pieno periodo
cool, e ugualmente «contemporaneo» si
può dire essere stato il potente e per
certi versi entusiasmante quartetto (so-
prattutto nel batterista Jeff «Tain» Wat-
ts) del tenor sassofonista Michael Brec-
ker che con impeto e perizia tecnica vir-
tuosistica ha interpretato John Coltra-
ne distaccandosene sia per le soluzioni
formali che per lo spirito, diventando a
sua volta modello per generazioni. I pia-
nisti Brad Mehldau e Randy Weston
hanno rappresentato due modi comple-
tamente opposti di interpretare il jazz,
ed ugualmente entrambi «jazz dei no-
stri giorni» a pieno titolo: il primo espo-
nendo un pianismo dal romanticismo
estenuato che gioca sul gesto sofferto e
sul suono pulito col rifarsi a stilemi
classicheggianti, il secondo con meno
fronzoli esponendo modi e modelli (e
idee) del fare musica africano da lui
attentamente studiato e considerato
una specie di legittima riappropriazio-
ne: esposizione di blocchi sonori di di-
versa fattura, come grumi di arpeggi,
melopee insistenti e riff percussivamen-
te reiterati. Un terzo pianista, Muhal
Richard Abrams, il fondatore della sto-
rica AACM, personifica invece la figu-
ra del musicista afro-americano intel-
lettuale che compone e organizza la pro-
pria musica con coerenza e senza alcu-
na concessione alla platea, dimostran-
dosi anche a Bergamo compositore fra i
più acuti ed intelligenti: la lunga suite
d’apertura tesa e asciutta ha coinvolto i
musicisti del quartetto sia come esecuto-
ri che come solisti: Aaron Stewart ha
dimostrato come si possa suonare il sax
ancora in modo originale recuperando
Archie Shepp e Antony Braxton, men-
tre Abrams, con una sonorità fra le più
limpide e lucide, riesce a dare nuovo
impeto anche al blues, in un indimenti-
cabile bis.

L’Italia amara di Dario (almeno si ride)
«L’anomalo bicefalo» di Fo e Franca Rame da mercoledì in videocassetta con l’Unità

Scuola e tv: un convegno
vale centomila

CARLA BRUNI PREMIATA
CANTANTE DELL’ANNO IN FRANCIA
Carla Bruni cantante dell’anno :
succede a Parigi, dove l’ex
supermodella ha ottenuto un nuovo
trionfo. Ha vinto il trofeo «Victoires de
la Musiquè» come «artista interprete
femminile dell'anno». I premi (una
specie di Oscar per la musica leggera
francese) sono stati assegnati l’altra
sera al teatro Zenith di Parigi in diretta
su France 2. Commossa, Carla Bruni
ha dedicato la sua vittoria al padre. 36
anni, da più di un decennio residente
a Parigi, l'ex-mannequin torinese ha
all'attivo un unico album («Quelqun
m'a dit») con il quale ha venduto oltre
un milione di copie nel 2002. Ora sta
pensando a un altro disco.

segue dalla prima

Quanto è successo nella informazione
televisiva di sabato rispetto al grande,
vitale, generoso corteo di Cgil, Cisl e
Uil a tutela di un bene fondamentale
qual è, nonostante tutti i suoi acciacchi,
la scuola pubblica non ha forse prece-
denti : ovviamente né i Tg della Rai né
quelli di Mediaset potevano ignorarlo.
Però, con l’ormai isolata eccezione del
Tg3, gli hanno subito appiccicato e con-
trapposto il convegno di Forza Italia
sulla “riforma” Moratti tanto cara al
premier . E così sono stati in buona
parte oscurati nella comunicazione ra-
diotelevisiva gli sforzi degli organizzato-
ri sindacali, l’abnegazione dei tanti par-

tecipanti arrivati da tutta Italia con un
tempo da lupi, i loro argomenti così
netti e competenti a salvaguardia del
tempo pieno e di altre conquiste matu-
rate in Italia dalla fine degli anni ’60.

La sproporzione fra quel corteo di
massa e quel convegno al chiuso di una
sala era oggettivamente enorme. In ter-
mini giornalistici il primo era un fatto
costruito da decine di migliaia di perso-
ne, di famiglie, di operatori e da tre
sigle sindacali nazionali che un bel peso
ce l’hanno ancora. Un fatto che merita-
va un ampio servizio, un racconto a
più voci. Com‘è poi avvenuto su molti

giornali domenica mattina. Mentre il
secondo era una notizia da registrare,
certamente da dare, come si dà un con-
vegno significativo sul tema della scuo-
la. Capisco che questo della scuola pub-
blica – al pari di quello della sanità
pubblica e magari della casa e dell’affit-
to che non ci sono più – stia diventan-
do per il governo un autentico ginepra-
io in cui Berlusconi ha creduto di poter-
si ficcare con la banale formuletta fin-
to-moderna delle tre I e nel quale non
sa più come districarsi. Un po’ per l’evi-
dente inadeguatezza del ministro Mo-
ratti. Un po’ perché il suo progetto va a
separare, ad un certo punto, educazio-
ne e formazione in modo vecchio e
classista, perché scarica altri pesi sulle
famiglie che già ne portano troppi, per-
ché non garantisce alcuna delle vere
modernizzazioni di cui questa scuola
ha bisogno da tempo, e poi perché, alla

fine, è fin troppo evidente lo scopo di
favorire l’istruzione privata. La quale,
almeno a livello di scuole confessionali,
è come avvitata in una crisi senza fon-
do (soltanto a Roma le mancano mi-
gliaia di insegnanti e stanno ansiman-
do anche vecchi Licei di tradizione do-
ve si pagano da tempo rette più che
salate).

Quindi anche questo modo di neu-
tralizzare in sede di comunicazione di
massa, nel sommario stesso di radio e
telegiornali, i fatti concreti prodotti dal-
la contestazione di massa della de-rifor-
ma Moratti (discorso analogo potrem-
mo fare per la sanità pubblica, per il
caro-prezzi imputato all’euro, per la po-
litica ambientale e così via) diventa alla
fine un gesto disperato. Volto, come
tanti altri, ad occultare la realtà vera del
Paese, cosa si muove effettivamente
dentro di esso.

Gioco disperato condotto con la so-
lita carica di cinismo: Berlusconi sa be-
nissimo che una larghissima fetta di
elettorato, in specie le fasce più anziane
e quelle più giovani, leggono poco i
giornali e si formano davanti al video
un’opinione sui fatti del giorno. Secon-
do il Censis, il 62 per cento e oltre delle
italiane e degli italiani, contro un 21-22
per cento che s’informa sui quotidiani.
Lui ci prova. Però la scuola pubblica
minacciata coinvolge milioni di perso-
ne, la sanità pubblica pericolante pure,
l’inflazione più alta di tutta l’Europa
che ha adottato l’euro non parliamone.

E il catalogo negativo potrebbe conti-
nuare. Tutto ciò conta e conterà al mo-
mento del voto, alla prima scadenza di
giugno. Ma sottolineare quel gioco cini-
co, quel comportamento da bari dell’in-
formazione si deve. Con più forza. E
insieme si devono costruire dal basso,
da queste esperienze di lotta in corso,
programmi condivisi di
“ricostruzione” democratica del Paese,
i quali trovino domani un’ampia e con-
vinta maggioranza di consensi. In que-
sta “ricostruzione” democratica il tema
dei Media, dopo quasi tre anni, ormai,
di omologazione teleguidata, di falsifi-
cazione, di omissione, quindi di inqui-
namento profondo delle coscienze e
delle conoscenze, ha un ruolo più che
mai strategico. Sul quale è indispensabi-
le lavorare unitariamente, giorno dopo
giorno.

Vittorio Emiliani

Lavora al Parlamento europeo a Bruxelles, si chiede se la città è il cuore del continente (o qualcos’altro) e ha inciso il terzo cd, «In Europa»: un viaggio sonoro con il senso della Storia

Paolo Bergamaschi, di giorno funzionario, di notte jazzista

Dario Fo e Franca Rame in una scena dello spettacolo «L’Anomalo Bicefalo», in vendita con l’Unità dal 3 marzo in videocassetta

Bruno Marolo

Bergamo
il jazz
senza frontiere

festival

Sergio Sergi

BRUXELLES «Ma tu dimmi, dimmi perché non
sono sicuro se questa città, dell'Europa è il cuo-
re, oppure è solo il buco del culo». Così canta
Paolo Bergamaschi. Eppure, dentro l'angoscia
di questo dubbio su cosa sia davvero Bruxelles,
capitale d'Europa, non c'è solo uno stato d'ani-
mo di uno che canta. Melanconico e tristissimo.
C'è un comune sentire che assedia tutti quelli
che stanno da queste parti, che vivono e lavora-
no per una curiosa avventura che si chiama
Europa. Paolo Bergamaschi, mantovano, è un
funzionario europeo (del Parlamento) che è riu-
scito, con le musiche del jazzista Simone Gui-
ducci, a scrivere e cantare canzoni che racconta-
no quest'avventura. Non è cosa da poco. È già

difficile spiegarla, quest'Europa, che tutti ci ri-
guarda e che ci prende. Invece, Bergamaschi ci
ha fatto un cd con il suo gruppo. Canzoni bellis-
sime. Struggenti. Vere. Un viaggio In Europa (è
il titolo di questo terzo cd dopo Profondo Nord
e Uomini senza terra).

Lunghi viaggi da ovest a est, nelle città del
continente, nei caffè, negli aeroporti, nei musei,
nei centri commerciali. Tuffi nella storia. Proie-
zioni verso il futuro. Fotografie, emozioni. A
Bruxelles, «svegliatasi di colpo prigioniera di un
regno cadutole addosso», a Copenaghen dove
«donne imprendibili passano veloci», sul Danu-
bio per lasciarsi «trascinare dalla corrente mor-
bida che scende e poi risale», a est, in Grecia,
«dove c'è un mare d'incanto», ancora più a est,
a Mosca, «avvitata su se stessa come in preda ad
un'agonia». Il violino, la chitarra e la fisarmoni-

ca per quest'Europa «a pezzi». Pezzi d'Europa
«da mettere insieme, in un gioco ad incastri che
non viene bene»; giammai un'Europa «à la car-
te» per tutti i gusti. Come fosse un ristorante.
No, sarebbe un «gioco al massacro che non
serve a nessuno». Bergamaschi è impregnato
d'Europa. Quasi malato. Un malanno diffuso
che condivide con migliaia di persone che ogni
giorno marciano verso i palazzi dell'Unione
pronti a «rinchiudersi dietro una porta». E che,
anche non sapendolo, cercano qualcosa. Le ra-
gioni di tutto questo. Il compito di questo «can-
tore errante» moderno, come lo definisce Gior-
gio Celli, è forse quello di dare voce ad un'ansia
collettiva: cos'è quest'Europa, dove comincia e
dove finisce.

In una prefazione Romano Prodi scrive che
le canzoni e i testi rivelano un «grande senso

della storia». Una storia che, «come i grandi
treni ad alta velocità che legano i vari paesi,
ormai solca le vecchie cicatrici e supera i vecchi
confini». Bergamaschi, e tutti noi, è alla ricerca
della «culla» ma anche dei nuovi confini dell'Eu-
ropa. La meta finale. Un «concetto astratto» o
uno «spazio geografico dai limiti precisi»? Dove
sta il traguardo? Nella steppa russa, tra i pozzi di
petrolio di Baku, a nord nel mare di Barents,
oltre le rovine del Vallo d'Adriano, negli angoli
della Galizia, giù a Malta o a Cipro separata
ancora da un muro? Inseguendo frontiere che
«una volta c'erano e ora non ci sono», Bergama-
schi cerca un indizio, un segnale, una prova. E
canta: «Ci sarà da qualche parte, in un punto,
qualcosa, una traccia, una linea che segna i con-
fini d'Europa». Un altro estimatore illustre, De-
metrio Volcic, rileva che senza il mestiere che fa

Bergamaschi «non avrebbe avuto la forza di
raccontare in diretta con un dolore che il passar
del tempo stempera». Perché il travaso veloce
dalla cronaca o storia verso l'arte soltanto «un
testimone diretto può permettersi». E, allora,
«l'ultimo valzer, permette Signora?». Tanto, in
fin dei conti, «tutte le strade portano qui, da
ogni angolo del continente, tutte le strade s'in-
crociano qui, incrociando il destino di un muc-
chio di gente…». Qui, a Bruxelles. Cuore dell'
Europa o buco del...?

Il cd di Bergamaschi è con Simone Guiduc-
ci, chitarra e buzuki, Fausto Beccalossi, fisarmo-
nica, Arki Buelli, batteria e percussioni, Carlo
Cantini, violino, Massimo Saviola, contrabbas-
so, Marcello Bergamaschi, mandolino e gaita,
Mauro Sereno, contrabbasso, Sandra Cartolari,
voce.

Rossella Battisti

Se non l’avete visto per censure intermittenti o
perché lontano dai teatri nei quali è passato con
grande spasso dei presenti, la vostra occasione
arriva in edicola dal 3 marzo: con l’«Unità» è in
vendita L’anomalo bicefalo, ovvero lo spettacolo
di Dario Fo e Franca Rame in videocassetta.
Storia degli anomali casi d’Italia attraverso il
più anomalo di tutti: il Silvio nazionale che si
fece dal nulla, o meglio dalle holding miliarda-
rie intestate alle casalinghe, dai 500 milioni al
giorno pagati negli anni Settanta agli operai per
la costruzione di Milano 2, su su fino ad arriva-
re allo stalliere di Arcore, quello che consegnava
strani «cavalli» che si dovevano tagliare. Ma
guarda che coincidenza, proprio come i panetti
di droga da dieci chili che si chiamano, in gergo,
«cavalli»... È la storia del nostro paese da pro-
spettive inquietanti, fatta di trame oscure, perso-
naggi improbabili che diventano tristemente
possibili, fino ad arrivare addirittura alla carica
di presidente del consiglio.

Lo spettacolo è venuto su all’impronta, sul-
l’onda inquieta delle censure che nel dicembre
scorso cancellarono Raiot di Sabina Guzzanti
dal piccolo schermo o i brani di Pericle che
Paolo Rossi intendeva leggere da Bonolis. Colpi-
to subito dagli anatemi della Provincia di Mila-
no che lo voleva bloccare prima del debutto al
Piccolo, minacciando persino di non far arriva-
re più finanziamenti e poi con una lunga assur-
da querelle legale intentata dal solito Dell’Utri
che fece bloccare la messa in onda su Sky lo
scorso gennaio. Fa paura il piccolo schermo, la
grande diffusione agli alfieri del re nudo, men-
tre a teatro, almeno, L’Anomalo è arrivato, in
tournée da Milano a Roma e in altre città d’Ita-
lia. Spettacolo nato - come raccontano i due
pionieri del teatro d’assalto - come cinquant’an-
ni fa nei loro pezzi d’avanguardia: a velocità
incredibile, in tempo reale con il disfacimento
del paese, inseguendo le sue mutazioni degene-

ranti. Entrando in scena ancora con i fogli in
mano degli appunti, improvvisando a braccio,
le battute scritte per terra. L’ascesa e parabola di
Berlusconi è presa di rimbalzo: sul palco Franca
Rame nei panni di un’attrice e Dario Fo in
quelli di un regista che le propone la bizzarra
sceneggiatura di un film. Protagonista un tipo
tosto, tale Silvio Berlusconi ospite di un conve-
gno medico internazionale ad Erice in compa-
gnia di Putin. Coinvolti in una sparatoria vengo-
no ricoverati in ospedale, dove a Berlusconi
viene ricostruito il cervello con parti di quello
di Putin, per il quale non c’è più niente da fare.
Ed ecco l’anomalo bicefalo, che si risveglia con
una doppia natura, che non riconosce Bondi e
lo chiama «matrioska pallida» o dà del «ceceno
assassino» a Bossi allontanandolo a colpi di ka-
ratè, pensa a Sanremo dove vuole andare a can-
tare con Apicella e si dimentica di come è nato
il suo impero mediatico e non. Sarà Veronica
Lario, la moglie del premier, a cercare di fargli
tornare la memoria con stralci di documenti e
verbali di processo alla mano, tra frammenti di
vita personale e società offshore. Voce della co-
scienza, grilla canterina, compagna soi malgré
di cotanto anomalo e per giunta bicefalo.

Dario è scatenato, 77 anni di incandescente
energia, pronto a calarsi fisicamente (con l’aiu-
to di un mimo e di una «trincea» ricavata nel
palcoscenico) nei panni di uno gnomo grotte-
sco, pelato e sgambettante, che beve vodka e
strilla insulti russi ai suoi sottoposti. Lo affian-
ca, puntuale e duettante, la Franca, scoperchian-
do la pentola di pandor-silvio, le bugie, le balle,
i rapporti ambigui con personaggi in odor di
mafia, le false testimonianze, i Gelli, i Dell’Utri.
È un vortice mesto (per le riflessioni), sulfureo
(per le implicazioni) e grottesco, dove qualche
stoccata arriva anche a sinistra. Per D’Alema,
per esempio, che in formato pupazzo di gom-
ma partecipa alla sceneggiata, si fa un giro di
valzer con Fo e spiega perché in quattro anni di
governo di centrosinistra non ha fatto una legge
contro il conflitto d’interessi.

Si ride, si sorride e si mastica amaro, perché
non c’è rimasto altro da fare. E magari nemme-
no questo, con le censure che intervengono a
spegnere prontamente gli ultimi fuochi di ribel-
lione. A proposito: stasera L’anomalo bicefalo è
dal vivo all’Arena del Sole di Bologna, mentre

domenica 7 marzo alle 16,30 sarà al Forum
Assago di Milano, aggiornato con le avventure
processuali del Dottor Dell’Utri, fine bibliofilo,
tutti i processi del Cavaliere e l’ultimo lifting. Si
può seguire su tv locali e satellitare (alle 20.30,
in streaming sui siti internet www.igirotondi.it

e www.atlantide.tv, sul satellite Taxi Channel,
canale 863 di Sky). Fo e Franca concludono il
tour all’interno della manifestazione «Ora ba-
sta», preceduti sul palco da Marco Travaglio e
Gianfranco Mascia dei Girotondi. Biglietti (i
soldi servono per pagare le spese) a 10 euro.
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IL FILM: Il signore degli anelli - Il ritorno del re

Tutto è bene quel che finisce bene
Jackson chiude il cerchio fedele a Tolkien

GENOVA
AMERICA

Via Colombo 11 Tel. 010/5959146

Sala A Big Fish - Le storie di una vita incredibile

386 posti 15,30-17,50-20,10-22,30 (E 6,71)

Sala B Ritorno a Cold Mountain

250 posti 15,15-18,00-21,00 (E 6,71)

ARISTON

Vicolo San Matteo, 14/r Tel. 010/2473549

Sala 1 Mi piace lavorare - Mobbing

350 posti 15,30-17,45-20,40-22,30 (E 5,16)

Sala 2 21 Grammi

150 posti 15,30-18,00-20,20-22,30 (E 5,16)

AURORA

Via Cecchi, 19/r Tel. 010/592625

150 posti Riposo

CINEPLEX

Porto Antico Tel. 010/2541820

Sala 1 Scary Movie 3 - Una risata vi seppellirà

15,00-16,55 (E 4,65) 18,50-20,45-22,40 (E 6,20)

Sala 2 Tutto può succedere

15,00-17,35-20,10-22,45 (E 6,20)

Sala 3 Big Fish - Le storie di una vita incredibile

15,00-17,35-20,10-22,45 (E 6,20)

Sala 4 Il Signore degli Anelli - Il ritorno del Re

16,00 (E 6,20)

Sala 5 Paycheck

20,15-22,45 (E 6,20)

Sala 6 Sotto falso nome

15,40-18,00-20,20-22,40 (E 6,20)

Sala 7 L'amore è eterno finché dura

15,40-18,00-20,20-22,40 (E 6,20)

Sala 8 The butterfly effect

15,40-18,00-20,20-22,40 (E 6,20)

Sala 9 Scary Movie 3 - Una risata vi seppellirà

15,30-17,45-20,00-22,15 (E 6,20)

Sala 10 L'ultimo samurai

15,00-18,20-21,40 (E 6,20)

Ritorno a Cold Mountain

15,00-18,20-21,40 (E 6,20)

CORALLO

Via Innocenzo IV, 13/r Tel. 010/586419

Sala 1 La giuria

350 posti 15,10-17,30-20,10-22,30 (E 5,16)

Sala 2 Sotto falso nome

120 posti 15,30-17,45-20,15-22,30 (E 5,16)

EUROPA

Via Lagustena, 164 Tel. 010/3779535

150 posti Riposo

LUX

Via XX Settembre, 258/r Tel. 010/561691

596 posti The butterfly effect

15,30-17,50-20,10-22,30 (E 5,16)

ODEON

Corso Buenos Aires, 83/r Tel. 010/3628298

Lost in translation - L'amore tradotto

15,30-17,30-20,30-22,30 (E 5,13)

Agata e la tempesta

15,30-17,50-20,15-22,30 (E 5,13)

OLIMPIA

Via XX Settembre, 274/r Tel. 010/581415

618 posti L'amore è eterno finché dura

15,00-17,30-20,00-22,30 (E 5,16)

RITZ D'ESSAI

P.zza Leopardi, 5/r Tel. 010/314141

342 posti Tutto può succedere

15,15-17,40-20,10-22,30 (E 5,16)

SALA SIVORI

Salita S. Caterina, 12 Tel. 010/2473549

250 posti La ragazza con l'orecchino di perla

15,30-17,30-20,40-22,30 (E 6,71)

Le invasioni barbariche

15,30-18,00-20,30-22,30 (E 6,71)

UCI CINEMAS FIUMARA

Va Pieragostini (ex area industriale Ansaldo) Tel. /199123321

1 Sotto falso nome

143 posti 18,00-20,10-22,20 (E 7,00)

2 L'amore è eterno finché dura

216 posti 17,30-20,00-22,30 (E 7,00)

3 Tutto può succedere

143 posti 17,45-20,15-22,45 (E 7,00)

4 Ritorno a Cold Mountain

143 posti 16,40 (E 5,00) 19,40-22,30 (E 7,00)

5 Scary Movie 3 - Una risata vi seppellirà

143 posti 17,00-19,00-21,00-23,00 (E 7,00)

6 La ragazza con l'orecchino di perla

216 posti 16,15-18,15-20,15-22,15 (E 7,00)

7 Big Fish - Le storie di una vita incredibile

216 posti 17,00-20,00-22,30 (E 7,00)

8 Il Signore degli Anelli - Il ritorno del Re

499 posti 16,30-20,30 (E 7,00)

9 Scary Movie 3 - Una risata vi seppellirà

216 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00)

10 Agata e la tempesta

216 posti 17,15-20,15-22,45 (E 7,00)

11 The butterfly effect

320 posti 16,00-18,20-20,40-23,00 (E 7,00)

12 Le barzellette

320 posti 16,20-18,20-20,20-22,20 (E 7,00)

13 Paycheck

216 posti 17,10-20,10-22,40 (E 7,00)

UNIVERSALE

Via Roccatagliata Ceccardi, 20 Tel. 010/582461

Sala 1 Il Signore degli Anelli - Il ritorno del Re

560 posti 15,30-20,30 (E 5,16)

Sala 2 Tutto può succedere

530 posti 15,00-17,30-20,00-22,30 (E 5,16)

Sala 3 Scary Movie 3 - Una risata vi seppellirà

300 posti 15,00-16,55-18,50-20,45-22,40 (E 5,16)

D'ESSAI
AMBROSIANO

Via Buffa, 58/r Tel. 010/6136138

Riposo

N. CINEMA PALMARO

Via Prà, 164 Tel. 010/6121762

100 posti La rivincita di Natale

21,00 (E 4,20)

PROVINCIA DI GENOVA
BARGAGLI

CINEMA PARROCCHIALE

Piazza della Conciliazione, 1

Riposo

BOGLIASCO

CINEMA PARADISO

Largo Skrjabin, 1 Tel. 010/3474251

Riposo

CAMPO LIGURE

CAMPESE

Via Convento, 4 Tel. 010/6451334

140 posti Riposo

CAMPOMORONE

AMBRA

Via P. Spinola, 9 Tel. 010/780966

312 posti Tutto può succedere

21,15 (E 4,00)

CASELLA

PARROCCHIALE

Via De Negri, 56 Tel. 010/9677130

220 posti Riposo

CHIAVARI

CANTERO

Piazza Matteotti, 23 Tel. 0185/363274

997 posti Scary Movie 3 - Una risata vi seppellirà

16,00-17,35-19,10-20,45-22,30 (E 5,20)

MIGNON

Via M. Liberazione, 131 Tel. 0185/309694

224 posti Tutto può succedere

15,00-17,30-20,00-22,30 (E 6,20)

ISOLA DEL CANTONE

SILVIO PELLICO

Via Postumia, 59 Tel. 338/9738721

Riposo

MASONE

O.P. MONS. MACCIÒ

Via Pallavicini, 5 Tel. 010/926573

400 posti Il Signore degli Anelli - Il ritorno del Re

21,00 (E )

MONLEONE

FONTANABUONA

Via S. G. Gualberto Tel. 0185/92577

Riposo

NERVI

SAN SIRO

Via Plebana, 15/r Tel. 010/3202564

148 posti La giuria

19,15-21,30 (E 5,20)

PEGLI

RAPALLO

GRIFONE

Corso Matteotti, 42 Tel. 0185/50781

418 posti Scary Movie 3 - Una risata vi seppellirà

16,15-18,10-20,30-22,20 (E 6,20)

MULTISALA AUGUSTUS

Via Muzio Canonico, 6 Tel. 0185/61951

Sala 1 Tutto può succedere

275 posti 15,30-17,45-20,00-22,20 (E 6,20)

Sala 2 Ritorno a Cold Mountain

190 posti 16,00-19,00-22,00 (E 6,20)

Sala 3 L'amore è eterno finché dura

150 posti 16,00-18,05-20,10-22,20 (E 6,20)

RONCO SCRIVIA

COLUMBIA

Via XXV Aprile, 1 Tel. 010/935202

150 posti Riposo

ROSSIGLIONE

SALA MUNICIPALE

Piazza Matteotti, 4 Tel. 010/924400

250 posti Riposo

RUTA

SAN GIUSEPPE

Via Romana, 153 Tel. 018/5774590

204 posti Riposo

SANTA MARGHERITA

CENTRALE

Largo Giusti, 16 Tel. 0185/286033

473 posti Big Fish - Le storie di una vita incredibile

15,30-17,45-20,00-22,20 (E 3,00)

SESTRI LEVANTE

ARISTON

Via E. Fico, 12 Tel. 0185/41505

630 posti L'amore è eterno finché dura

20,15-22,20 (E 3,10)

SESTRI PONENTE

IMPERIA
CENTRALE

Via Cascione, 52 Tel. 0183/63871

320 posti Cineforum

16,15-20,15-22,30 (E 6,50)

DANTE

Piazza Unione, 5 Tel. 0183/293620

480 posti Scary Movie 3 - Una risata vi seppellirà

20,40-22,40 (E 6,50)

IMPERIA

Piazza Unione, 9 Tel. 0183/2929745

330 posti Riposo

LA SPEZIA
CINECLUB CONTROLUCE

Via Roma, 128 Tel. 0187/714955

550 posti Rassegna

21,00 (E 6,70)

GARIBALDI

Via G. Della Torre, 79 Tel. /0187524661

300 posti Tutto può succedere

20,00-22,15 (E 6,00)

IL NUOVO

Via Colombo, 99 Tel. 0187/739592

250 posti Big Fish - Le storie di una vita incredibile

20,15-22,15 (E 6,50)

PALMARIA

Via Palmaria, 50 Tel. 0187/518079

Riposo

SMERALDO

Via XX Settembre, 300 Tel. 0187/20104

Sala Rubino Agata e la tempesta

20,00-22,30 (E )

Sala Smeraldo Scary Movie 3 - Una risata vi seppellirà

20,00-22,30 (E )

Sala Zaffiro Underworld

20,00-22,30 (E )

SANREMO
ARISTON

Via Matteotti, 200 Tel. 0184/507070

1960 posti Chiuso per allestimento Festival

ARISTON ROOF

Via Matteotti, 236 Tel. 0184/507070

Sala 1 Chiuso per allestimento Festival

350 posti

Sala 2 Chiuso per allestimento Festival

135 posti

Sala 3 Chiuso per allestimento Festival

135 posti

CENTRALE

Via Matteotti, 107 Tel. 0184/597822

750 posti L'amore è eterno finché dura

15,30-22,30 (E 6,70)

RITZ

Via Matteotti, 220 Tel. 0184/506060

460 posti Chiuso per allestimento Festival

SANREMESE

Via Matteotti, 198 Tel. /0184507070

160 posti Scary Movie 3 - Una risata vi seppellirà

15,30-22,30 (E 6,70)

TABARIN

Via Matteotti, 107 Tel. 0184/507070

90 posti La ragazza con l'orecchino di perla

15,30-22,30 (E 6,70)

SAVONA
DIANA MULTISALA

Via Brignoni 1/r Tel. 019/825714

Sala 1 Scary Movie 3 - Una risata vi seppellirà

444 posti 15,45-18,00-20,15-22,30 (E 7,00)

Sala 2 L'amore è eterno finché dura

175 posti 15,30-17,45-20,00-22,30 (E 7,00)

Sala 3 Paycheck

110 posti 15,30-17,45-20,00-22,30 (E 7,00)

ELDORADO

Vico Santa Teresa Tel. 019/8220563

110 posti Chiuso

FILMSTUDIO

Piazza Diaz 46/r Tel. 019/813357

Lost in translation - L'amore tradotto

20,30-22,30 (E 5,00)

SALESIANI

Via Piave, 13 Tel. 019/850542

300 posti Riposo

Finalmente è finita: il bene ha trionfato sul male, la
Terra di Mezzo è libera dagli orchi e dagli anelli,
Frodo si è liberato dal suo fardello e il prode Aragorn
può coronare il suo sogno d'amore elfico e regnare in
pace sul trono di Gondor. Con "Il ritorno del re" Peter
Jackson conclude la sua trilogia tolkeniana
raccontandoci la battaglia di Minas Tirith, la fusione
dell'anello nel Monte Fato a Mordor e il tutti vissero
felici e contenti del finale. Purtroppo quest'ultima
parte non regge il confronto con i primi due capitoli, e
soprattutto con "Le due torri" che agli occhi di oggi
appare indiscutibilmente un passo avanti. Jackson
forse questa volta paga il desiderio di fedeltà al
romanzo. Comunque da vedere.

teatri

Tutto può succedere
commedia

Di Nancy Meyers con Jack
Nicholson, Diane Keaton,
Keanu Reeves

Con un po' di sano orgoglio
maschile, è facile gioire del vec-
chio pimpante Nicholson che
mette sotto scacco il bell'eroe
di Matrix Reeves in una parti-
ta fra rubacuori. Il super-gigo-
lò ultrasessantenne combatte
un doppio duello all'ultimo
sentimento, prima con la ne-
vrotica scrittrice Keaton, poi
con il più giovane rivale Ree-
ves. Memorabile la scena del
controllo della pressione nel
bel mezzo del rapporto sessua-
le - che si trasforma in un ma-
tch "menopausa contro infar-
to" - come il pianto a due del
subito dopo.

In America
drammatico

Di Jim Sheridan con Paddy
Considine, Samantha
Morton, Sarah Bolger,
Emma Bolger, Djimon
Hounsou

Dramma familiare dei nostri
giorni: il piccolo Frankie muo-
re di tumore e la sua famiglia
emigra dall'Irlanda a New York
per dimenticare. La trama è tut-
ta qui: sembrerebbe banale, già
vista, da drammone strappala-
crime. Invece il film è tutto il
contrario, anche e soprattutto
grazie ai personaggi, intensi e
interessanti (specialmente il vi-
cino di casa Matheu, interpreta-
to da Djimon Hounsou), tutti
baciati da performance attoria-
li di qualità. Una pellicola inte-
ressante.

CORTE
Viale E. F. Duca D'Aosta - Tel. 010.5342200
Oggi ore 20.30 Viaggio e viaggiatori ciclo di letture con M.
Crippa, O. Antonutti, M. Cacciari

TEATRO CARLO FELICE
Piazza De Ferrari - Tel. 010.53811
Domani ore 15.30 (H) Simon Boccanegra opera in un prolo-
go e due atti di F. M. Piave e A. Boito regia di P. Alli dir. N.
Luisotti con R. Scandiuzzi, M. Carosi, A. Cupido, G. Viviani,
C. Di Cristoforo, A. De Angelis, musiche di G. Verdi

TEATRO DELLA TOSSE
Piazza Negri, 4 - Tel. 010.2470793
Sala Dino Campana: domani ore 21.00 Nära Livet, alle
soglie della vita regia di S. Maifredi con E. Campanati, E.
Drammis, L. Galantini, A. Gualdo, V. Picello
Foyer: giovedì 04 marzo ore 15.30 ingresso libero Incontro:
La storia in gioco con F. Cerofolini
Sala Aldo Trionfo: sabato 06 marzo ore 21.00 Le fiabe della
buonanotte con la compagnia Teatro del Piccione

TEATRO DUSE
Via Bacigalupo - Tel. 010.5342200
Domani ore 20.30 Camere da letto di A. Ayckbourn regia di
S. Messina con V. Toniolo, S. Altieri, A. Di Nola

TEATRO GUSTAVO MODENA - TEATRO DELL'AR-
CHIVOLTO
Piazza Modena, 3 - Tel. 010.412135
Sala Mercato: mercoledì 03 marzo ore 21.00 L'inventore di
sogni di Ian McEwan regia di G. Gallione con G. Scaramuzzi-
no
Domenica 07 marzo ore 16.00 Pinocchio di V. Dragano, K.
Pantalla con V. Dragano, K. Pantalla

TEATRO ILVA
Largo Piave 2 - Tel. 014376246
Mercoledì 03 marzo ore 21.00 Morte accidentale di un
anarchico di D. Fo regia di F. Bruni e E. De Capitani con E.
Allegri, L. Toracca, P. Pierobon

Amore senza confini
drammatico

Di Martin Campbell con
Angelina Jolie, Clive Owen,
Polo, Linus Roache, Noah
Emmerich

Angelina Jolie si è messa a fare
la buona samaritana. E girail
mondo, dall'Etiopia alla Cam-
bogia, fino in Cecenia, per aiu-
tare i bambini delle regioni po-
vere della terra. Il titolo,
"Amore senza confini", è reto-
rico come il film stesso, con
tanta voglia di abbagliare e po-
co altro. E fa capire subito l'an-
dazzo della storia: per la no-
stra bella eroina la battaglia
umanitaria si trasforma pre-
sto in una battaglia per amo-
re. Il film fa parte di un pro-
gramma di beneficenza per
l'Africa.

a cura di Edoardo Semmola
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TORINO

ADUA

Corso G. Cesare, 67 Tel. 011/856521

100 Ritorno a Cold Mountain

16,00-19,00-22,00 (E 4,00)

200 21 Grammi

149 posti 15,30-17,50-20,10-22,30 (E 4,00)

400 La ragazza con l'orecchino di perla

384 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 4,00)

ALFIERI

Piazza Solferino, 4 Tel. 011/5623800

Sala Solferino 1 La rivincita di Natale

20,20-22,30 (E 5,00)

Sala Solferino 2 Dogville

19,15-22,00 (E 5,00)

AMBROSIO

Corso Vittorio Emanuele, 52 Tel. 011/547007

Sala 1 Big Fish - Le storie di una vita incredibile

472 posti 15,00-17,30-20,00-22,30 (E 4,25)

Sala 2 L'amore è eterno finché dura

208 posti 15,00-17,30-20,00-22,30 (E 4,25)

Sala 3 The butterfly effect

150 posti 15,00-17,30-20,00-22,30 (E 4,25)

ARLECCHINO

Corso Sommeiller, 22 Tel. 011/5817190

Sala 1 Ritorno a Cold Mountain

450 posti 15,00-17,50-20,40 (E 4,65)

Sala 2 Tutto può succedere

250 posti 15,00-17,30-20,00-22,30 (E 4,65)

CAPITOL

Via San Dalmazzo, 24 Tel. 011/540605

706 posti L'amore è eterno finché dura

15,45-18,00-20,15-22,30 (E 4,15)

CENTRALE

Via Carlo Alberto, 27 Tel. 011/540110

238 posti Wonderland

16,30 (E 2,50) 18,30 (E 3,50) 20,30-22,30 (E
4,00)

CINEPLEX MASSAUA

Piazza Massaua, 9 Tel. 011/77960300

1 Il Signore degli Anelli - Il ritorno del Re

15,40-20,10 (E 4,50)

2 The butterfly effect

15,00-17,30-20,00-22,30 (E 4,50)

3 Tutto può succedere

14,50-17,30-20,10-22,50 (E 4,50)

4 Scary Movie 3 - Una risata vi seppellirà

14,40-16,40-18,40-20,40-22,40 (E 4,50)

5 L'amore è eterno finché dura

15,25-17,50-20,15-22,40 (E 4,50)

DORIA

Via Gramsci, 9 Tel. 011/542422

402 posti La giuria

15,20-17,45-20,10-22,35 (E 4,00)

DUE GIARDINI

Via Monfalcone, 62 Tel. 011/3272214

Sala Nirvana The mother

295 posti 16,00 (E 2,50) 18,15 (E 3,50)

Osama

20,55-22,30 (E 3,50)

Sala Ombrerosse The butterfly effect

150 posti 15,20-17,45 (E 2,50) 20,10-22,35 (E 3,50)

ELISEO

Piazza Sabotino Tel. 011/4475241

Blu Big Fish - Le storie di una vita incredibile

206 posti 15,15-17,35-20,00-22,30 (E 4,00)

Grande La ragazza con l'orecchino di perla

450 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 4,00)

Rosso 21 Grammi

207 posti 15,20-17,40-20,05-22,30 (E 4,00)

EMPIRE

Piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 011/8138237

244 posti In America

16,00-18,10-20,20-22,30 (E 4,70)

ERBA

Corso Moncalieri, 141 Tel. 011/6615447

Sala 1 Rosenstrasse

110 posti 20,00-22,30 (E 4,00)

Sala 2 Teatro

360 posti

F.LLI MARX

Corso Belgio, 53 Tel. 011/8121410

Sala Groucho Wonderland

16,10-18,20 (E 4,00) 20,30-22,35 (E 4,00)

Sala Harpo The butterfly effect

15,20 (E 2,50) 17,45 (E 3,50) 20,20-22,35 (E
4,00)

Sala Chico A mia madre piacciono le donne

16,30 (E 2,50) 18,30 (E 3,50) 20,30-22,30 (E
4,00)

FIAMMA

C.so Trapani, 57 Tel. 011/3852057

132 posti Scary Movie 3 - Una risata vi seppellirà

16,00-18,10-20,20-22,30 (E 4,50)

FREGOLI

Piazza Santa Giulia, 2 bis Tel. 011/8179373

240 posti Bon Voyage

18,30-20,30-22,30 (E 5,00)

IDEAL

Corso Beccaria, 4 Tel. 011/5214316

Sala 1 Scary Movie 3 - Una risata vi seppellirà

1770 posti 15,00-16,55-18,50-20,45-22,40 (E 4,00)

Sala 2 L'amore è eterno finché dura

14,20-16,25-18,30-20,35-22,40 (E 4,00)

Sala 3 Sotto falso nome

15,30-17,50-20,10-22,30 (E 4,00)

Sala 4 Il Signore degli Anelli - Il ritorno del Re

14,00-17,45-21,30 (E 5,00)

Sala 5 Paycheck

15,15-17,40-20,05-22,30 (E 4,00)

LUX

Galleria S. Federico Tel. 011/541283

1336 posti Scary Movie 3 - Una risata vi seppellirà

15,20-17,10-19,00-20,50-22,40 (E 4,00)

MASSIMO

Via Verdi, 18 Tel. 011/8125606

uno Agata e la tempesta

480 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 4,20)

due Le invasioni barbariche

148 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 4,20)

tre La strada

150 posti

Un'agenzia matrimoniale

16,30-20,30 (E 3,60)

I vitelloni

18,30-22,30 (E 3,60)

MEDUSA MULTICINEMA

Corso Umbria, 60 Tel. /199757757

Sala 1 Scary Movie 3 - Una risata vi seppellirà

262 posti 14,30-16,30-18,30-20,30-22,30 (E 5,00)

Sala 2 L'amore è eterno finché dura

201 posti 14,50-17,20-19,50-22,20 (E 5,00)

Sala 3 Paycheck

124 posti 14,45-17,25-20,00-22,35 (E 5,00)

Sala 4 Ritorno a Cold Mountain

132 posti 16,05-19,15-22,25 (E 5,00)

Sala 5 Le barzellette

160 posti 15,45-17,55-20,05-22,15 (E 5,00)

Sala 6 Il Signore degli Anelli - Il ritorno del Re

160 posti 16,35 (E 5,00)

Tutto può succedere

20,10-22,45 (E 5,00)

Sala 7 Big Fish - Le storie di una vita incredibile

132 posti 16,50-19,30-22,10 (E 5,00)

Sala 8 L'ultimo samurai

124 posti 15,35-18,50-22,05 (E 5,00)

NAZIONALE

Via Pomba, 7 Tel. 011/8124173

Sala 1 Primo amore

308 posti 15,50-18,00-20,10-22,30 (E 4,00)

Sala 2 Mi piace lavorare - Mobbing

179 posti 16,05-18,15-20,25-22,30 (E 4,00)

NUOVO

Corso Massimo d'Azeglio, 17 Tel. 011/6500200

- Sala Valentino 1 Le barzellette

270 posti 20,00-22,25 (E 4,00)

- Sala Valentino 2 L'amore è eterno finché dura

300 posti 20,10-22,30 (E 4,00)

OLIMPIA

Via Arsenale, 31 Tel. 011/532448

Sala 1 Sotto falso nome

489 posti 15,00-17,30-20,00-22,30 (E 4,00)

Sala 2 Tutto può succedere

250 posti 15,00-17,30-20,00-22,30 (E 4,00)

PATHÉ LINGOTTO

Via Nizza, 230 Tel. 011/6677856

1 Ritorno a Cold Mountain

15,30-18,50-22,10 (E 6,00)

2 Agata e la tempesta

15,00-17,30-20,00-22,30 (E 6,00)

3 Le barzellette

15,40-17,50-20,10 (E 6,00)

L'ultimo samurai

22,10 (E 6,00)

4 L'amore è eterno finché dura

15,00-17,30-20,00-22,30 (E 6,00)

5 Alla ricerca di Nemo

15,40-17,45 (E 6,00)

Paycheck

20,00-22,30 (E 6,00)

6 Scary Movie 3 - Una risata vi seppellirà

15,00-16,00-17,00-18,20-19,00-20,30-21,00-22,
40-23,00 (E 6,00)

7 Big Fish - Le storie di una vita incredibile

15,00-17,30-20,05-22,40 (E 6,00)

8 Tutto può succedere

15,00-17,30-20,00-22,30 (E 6,00)

9 Il Signore degli Anelli - Il ritorno del Re

16,00-20,00 (E 6,00)

10 Sotto falso nome

17,30-20,00 (E 6,00)

11 The butterfly effect

15,00-22,25 (E 6,00)

REPOSI

Via XX Settembre, 15 Tel. 011/531400

Sala 1 Il Signore degli Anelli - Il ritorno del Re

360 posti 16,30-20,30 (E 4,00)

Sala 2 Ritorno a Cold Mountain

360 posti 16,00-19,00-22,00 (E 4,00)

Sala 3 L'amore è eterno finché dura

612 posti 15,00-17,30-20,00-22,30 (E 4,00)

Sala 4 La casa di sabbia e nebbia

90 posti 15,00-17,30-20,00-22,30 (E 4,00)

Sala 5 - Lilliput Paycheck

150 posti 15,15-17,40-20,05-22,30 (E 4,00)

ROMANO

Galleria Subalpina Tel. 011/5620145

sala 1 Lost in translation - L'amore tradotto

111 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 4,00)

sala 2 La ragazza con l'orecchino di perla

240 posti 16,00-18,10-20,30-22,30 (E 4,00)

sala 3 Tutto può succedere

100 posti 15,45-18,00-20,15-22,30 (E 4,00)

STUDIO RITZ

Via Acqui, 2 Tel. 011/8190150

269 posti Big Fish - Le storie di una vita incredibile

15,00-17,30-20,00-22,30 (E 4,00)

VITTORIA

Via Roma, 336 Tel. 011/5621789

918 posti Chiuso

D'ESSAI

AGNELLI

Via P. Sarpi, 111 Tel. 011/3161429

374 posti Zatoichi

21,00 (E 3,70)

CARDINAL MASSAIA

Via C. Massaia, 104 Tel. 011/257881

296 posti Spettacolo teatrale

CINEMA TEATRO BARETTI

Via Baretti, 4 Tel. 011/8125128

Riposo

ESEDRA

Via Bagetti, 30 Tel. 011/4337474

Riposo

MONTEROSA

Via Brandizzo, 65 Tel. 011/284028

444 posti Mona Lisa smile

21,00 (E 3,50)

VALDOCCO

Via Salerno, 12 Tel. 011/5224279

Il genio della truffa

21,00 (E 3,50)

PROVINCIA DI TORINO

AVIGLIANA

CORSO

C. Laghi, 175 Tel. 011/9312403

400 posti Scary Movie 3 - Una risata vi seppellirà

20,15-22,30 (E )

BARDONECCHIA

SABRINA

Via Medail, 71 Tel. 0122/99633

359 posti Riposo

BEINASCO

BERTOLINO

Via Bertolino, 9 Tel. 011/3490270-3490079

Il Signore degli Anelli - Il ritorno del Re

21,00 (E )

WARNER VILLAGE CINEMAS LE FORNACI

Viale G. Falcone Tel. 011/36111

Sala 1 Big Fish - Le storie di una vita incredibile

16,25-19,10-22,00 (E )

Sala 2 Scary Movie 3 - Una risata vi seppellirà

14,35-16,30-18,30-20,30-22,30 (E )

Sala 3 Il Signore degli Anelli - Il ritorno del Re

17,15-21,15 (E )

Sala 4 Ritorno a Cold Mountain

15,30-18,40-21,50 (E )

Sala 5 L'amore è eterno finché dura

16,20-19,00-21,40 (E )

Sala 6 Scary Movie 3 - Una risata vi seppellirà

15,20-17,20-19,20-21,30 (E )

Sala 7 Le barzellette

16,00-18,10-20,15-22,20 (E )

Sala 8 Paycheck

15,10-17,40-20,10-22,40 (E )

Sala 9 Tutto può succedere

16,50-19,30-22,10 (E )

BORGARO TORINESE

ITALIA DIGITAL

Via Italia, 43 Tel. 011/4703576

L'amore è eterno finché dura

21,15 (E )

BUSSOLENO

NARCISO

Corso B. Peirolo, 8 Tel. 0122/49249

500 posti Paycheck

21,00 (E )

CARMAGNOLA

MARGHERITA DIGITAL

Via Donizetti, 23 Tel. 011/9716525

378 posti Scary Movie 3 - Una risata vi seppellirà

20,30 (E )

Tutto può succedere

22,00 (E )

CASCINE VICA

DON BOSCO DIGITAL

Via Stupinigi, 1 Tel. 011/9593437

418 posti Riposo

CESANA TORINESE

SANSICARIO

Fraz. S. Sicario Alto-Sansicario 13/C Tel. 0122/811564

Riposo

CHIERI

SPLENDOR

Via XX settembre, 6 Tel. 011/9421601

300 posti L'amore è eterno finché dura

21,15 (E )

UNIVERSAL

Piazza Cavour, 2 Tel. 011/9411867

200 posti Tutto può succedere

20,10-22,30 (E )

CHIVASSO

CINECITTÀ

Piazza Del Popolo, 3 Tel. 011/9111586

Chiuso

MODERNO

Via Roma, 6 Tel. 011/9109737

320 posti L'amore è eterno finché dura

20,15-22,15 (E )

POLITEAMA

Via Orti, 2 Tel. 011/9101433

420 posti Scary Movie 3 - Una risata vi seppellirà

20,10-22,05 (E )

CIRIÉ

CINEMA TEATRO NUOVO

Via Matteo Pescatore, 18 Tel. 011/9209984

351 posti Tutto può succedere

21,15 (E )

COLLEGNO

PRINCIPE

Via Minghetti, 1 Tel. 011/4056795

400 posti The butterfly effect

20,15-22,30 (E )

REGINA

Via San Massimo, 3 Tel. 011/781623

Sala 1 L'amore è eterno finché dura

20,10-22,30 (E )

Sala 2 Sotto falso nome

149 posti 20,10-22,30 (E )

STAZIONE

Via Martiri XXX aprile, 3 Tel. 011/789792

Scary Movie 3 - Una risata vi seppellirà

20,30-22,30 (E )

STUDIO LUCE

Via Martiri XXX Aprile, 43 Tel. 011/4153737-4056681

150 posti La ragazza con l'orecchino di perla

20,30-22,30 (E )

CUORGNÉ

MARGHERITA

Via Ivrea, 101 Tel. 0124/650333-657232

560 posti L'amore è eterno finché dura

21,30 (E )

GIAVENO

S. LORENZO

Via Ospedale, 8 Tel. 011/9375923

348 posti Riposo

IVREA

ABCINEMA-LA SERRA

Vicolo Cerai, 6 Tel. 0125/425084/44341

Passato prossimo

15,00-17,10-19,20-21,30 (E )

BOARO

Via Palestro, 86 Tel. 0125/641480

Scary Movie 3 - Una risata vi seppellirà

20,15-22,30 (E )

POLITEAMA

Via Piave, 3 Tel. 0125/641571

L'amore è eterno finché dura

20,10-22,30 (E )

MONCALIERI

KING KONG CASTELLO

Via Alfieri, 42 Tel. 011/641236

300 posti L'amore è eterno finché dura

21,15 (E )

NONE

EDEN

Tel. 011/9864574

Riposo

ORBASSANO

CENTRO CULTURALE V. MOLINI

Tel. 011/9036217

Riposo

PIANEZZA

LUMIERE

Via Rosselli, 19 Tel. 011/9682088

1 L'amore è eterno finché dura

580 posti 20,20-22,30 (E )

2 Tutto può succedere

20,10-22,30 (E )

PINEROLO

HOLLYWOOD

Via Nazionale, 73 Tel. 0121/201142

L'amore è eterno finché dura

20,00-22,30 (E )

ITALIA

Via Montegrappa, 6 Tel. 0121/393905

sala 200 Scary Movie 3 - Una risata vi seppellirà

200 posti 20,30-22,30 (E )

sala 500 La giuria

500 posti 20,00-22,30 (E )

RITZ

Via Luciano, 11 Tel. 0121/374957

La rivincita di Natale

20,15-22,30 (E )

RIVOLI

CINEMA TEATRO BORGONUOVO

Via Roma, 149

Riposo

SAN MAURO TORINESE

GOBETTI DIGIT

Via Martiri della Libertà, 17 Tel. 011/8227362

200 posti Le barzellette

21,10 (E )

SAUZE D'OULX

SAYONARA

Via Monfol, 23 Tel. 0122/850974

297 posti Riposo

SESTRIERE

FRAITEVE

Via Fraiteve, 5 Tel. 0122/76338

Riposo

SETTIMO TORINESE

PETRARCA

Via Petrarca, 7 Tel. 011/8007050

Sala 1 Scary Movie 3 - Una risata vi seppellirà

21,30 (E )

Sala 2 L'amore è eterno finché dura

21,20 (E )

Sala 3 Tutto può succedere

21,10 (E )

SUSA

CENISIO

Corso Trieste, 11 Tel. 0122/622686

563 posti Tutto può succedere

21,00 (E )

TORRE PELLICE

TRENTO

Viale Trento, 2 Tel. 0121/933096

21 Grammi

21,15 (E )

VALPERGA

AMBRA

Via Martiri della Libertà, 42 Tel. 0124/617122

Uno Scary Movie 3 - Una risata vi seppellirà

420 posti 21,30 (E )

Due Underworld

580 posti 21,30 (E )

VILLAR PEROSA

NUOVO CINEMA TEATRO

. Tel. 0121/933096

Riposo

VILLASTELLONE

JOLLY

Via San Giovanni Bosco, 2 Tel. 011/9696034

Riposo

VINOVO

AUDITORIUM

Via Roma, 8 Tel. 011/9651181

448 posti Monsieur Batignole

21,00 (E )

teatri
CAFÈ PROCOPE
TEL. 011.540675
Mercoledì 03 marzo ore 22.30 Five For Jazz

COLOSSEO
Via Madama Cristina, 71 - Tel. 011.6698034-6505195
Giovedì 04 marzo ore 21.00 Samuele Bersani in concerto

GARIBALDI
Via Garibaldi, 4 (Settimo Torinese) - Tel. 011.8970831
Domani ore 21.00 The Secret Room con la compagnia
Cuocolo/Bosetti

JUVARRA
Via Juvarra, 15 - Tel. 011.532087
Domani ore 20.45 5 X una con la compagnia ODS

L'ESPACE
Via Mantova, 38 - Tel. 011.2386067
Prenotazioni aperte: Il Ponte delle donne dal 6 all'8/3,
spettacolo e incontri conviviali

PICCOLO REGIO G. PUCCINI
Piazza Castello, 215 - Tel. 011.88151
Mercoledì 03 marzo ore 21.00 Suoni e racconti del Mediter-
raneo concerto scenico con Tetraktis (percussioni), G. Degli
Espositi (fiati), S. Belei (pianoforte e sintetizzatori), G. Brufa-
ni (basso)

REGIO
Piazza Castello, 215 - Tel. 011.88151
Oggi ore 21.00 Concerto dir. S. Mercurio con E. Dindo

(violoncello), Filarmonica '900 del teatro Regio; musiche di
Barber, Copland, Strauss

TEATRO ALFIERI
Piazza Solferino, 2 - Tel. 011.5623800
Domani ore 20.45 Sette spose per sette fratelli regia di S.
Marconi presentato da Compagnia della Rancia

Musica  
AUDITORIUM GIOVANNI AGNELLI
Via Nizza, 280 - Tel. 011.8104653
Sala Cinquecento: domani ore 20.30 ingresso libero Le Con-
cert d'Astrée con Gruppo d'Archi dell'Orchestra Sinfonica
Nazionale della Rai; musiche di Monteverdi, Marini, Fresco-
baldi, Carissimi e Buonamente

BALLETTO TEATRO DI TORINO
Via Principessa Clotilde, 3 - Tel. 011.4730189
Teatro Carignano: oggi ore 21.00 Slippery-Friction-Skipped
and Stretc di M. Levaggi

MONTEROSA
Via Brandizzo, 65 - Tel. 011.284028
Domani ore 21.00 Sei personaggi in cerca di autore di L.
Pirandello con la compagnia Piccolo Teatro Comico

TEATRO NUOVO PER LA DANZA
C.so M. D'Azeglio, 17 - Tel. 011.6500253
Venerdì 05 marzo ore 21.00 Scugnizza di C. Lombardo e M.
Costa regia di C. Goffi dir. V. Latorre con la compagnia
Stabile di Operette Alfa Folies
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da evitare

Raitre 13,05
CORREVA L'ANNO
Di Antonio Carella e Marco Maggio-
ni.

Henry Kissinger, un uo-
mo dalle molteplici sfuma-
ture. Professore di Har-
vard, amante del potere e
della mondanità, cinico e
spregiudicato, ambizioso
e supponente; a questo
americano, nato nel 1923
in un sobborgo di Norim-
berga in Germania, "Cor-
reva l'anno" dedica l'ulti-
ma puntata di questo ci-
clo di biografie.

La7 14,10
OPERAZIONE DIABOLICA
Regia di John Frankenheimer - con
Rock Hudson, Salome Jens. Usa
1966. 106 minuti. Fantascienza.

Arthur, un ricco uomo
d'affari stanco della pro-
pria vita, si affida ad un'
organizzazione che gli pro-
mette una nuova identità
grazie ad un intervento di
chirurgia plastica e docu-
menti falsi. Si ritrova con
il volto e l'identità di
Tony Wilson, un afferma-
to pittore. Ma il passato
non lo abbandona.

Raidue 21,00
ATTACCO AL POTERE
Regia di Edward Zwick - con Denzel
Washington, Bruce Willis. Usa
1998. 116 minuti. Azione.

Un autobus esplode nel
cuore di Brooklin: è l'ini-
zio di una campagna del
terrore mossa dalla mano
degli integralisti islamici.
Si aprono così due indagi-
ni parallele: l'FBI incari-
ca il capitano Hubbard e
la Cia spedisce l'agente se-
greto Elise Kraft. Intanto
un duro generale prende
in mano la situazione…

Raitre 1,35
LES VAMPIRES
Regia di Louis Feuillade - con Musi-
dora, Edouard Mathé. Francia 1915.
57 minuti. Avventura.

Questo film è, insieme al-
la serie di Fantômas,
l'opera senz'altro più cele-
bre di Feuillade. La tor-
tuosa vicenda narra della
lotta combattuta dall'eroi-
co giornalista Philippe
Guérande che, aiutato
dal becchino Mazamette,
un "vampiro" pentito, af-
fronta la terribile banda
dei Vampiri.
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i da vedere

da non perdere

Nord: inizialmente sereno su tutte le regioni con tendenza ad
aumento delle nuvolosità sul settore orientale con possibili
brevi precipitazioni sulle zone alpine.
Centro e Sardegna: inizialmente sereno o poco nuvoloso con
tendenza ad aumento della nuvolosità sulle regioni adriatiche.
Sud e Sicilia: da nuvoloso a coperto con piogge e temporali
sparsi, nevose oltre i 1000 metri.

Nord: cielo inizialmente molto nuvoloso o coperto in mattina-
ta con residue precipitazioni nevose su Romagna.
Centro e Sardegna: molto nuvoloso o coperto con precipita-
zioni sparse, nevose a quote collinari.
Sud e Sicilia: molto nuvoloso o coperto con precipitazioni
sparse che potranno assumere carattere nevoso.

Sistema frontale sulle regioni italiane in lento movimento verso levante.

BOLZANO 3 7 VERONA 2 3 AOSTA -2 4

TRIESTE 3 5 VENEZIA -1 2 MILANO np 7

TORINO -4 5 CUNEO -4 2 MONDOVÌ -1 3

GENOVA 2 8 BOLOGNA 0 0 IMPERIA 3 10

FIRENZE 2 7 PISA 2 5 ANCONA 1 6

PERUGIA 1 5 PESCARA 3 10 L’AQUILA 3 13

ROMA 3 7 CAMPOBASSO -1 1 BARI 4 10

NAPOLI 6 11 POTENZA 7 7 S. M. DI LEUCA 11 10

R. CALABRIA 9 15 PALERMO 6 12 MESSINA 8 15

CATANIA 5 16 CAGLIARI 4 9 ALGHERO 6 8

HELSINKI -10 -4 OSLO -17 -3 STOCCOLMA -10 1

COPENAGHEN -4 2 MOSCA 0 3 BERLINO -6 4

VARSAVIA -3 1 LONDRA -1 3 BRUXELLES -5 3

BONN -7 1 FRANCOFORTE -6 3 PARIGI -3 6

VIENNA -2 2 MONACO -4 1 ZURIGO -6 1

GINEVRA -4 3 BELGRADO 2 9 PRAGA -5 2

BARCELLONA 2 13 ISTANBUL 11 17 MADRID 4 8

LISBONA 7 14 ATENE 14 19 AMSTERDAM -4 4

ALGERI 3 14 MALTA 8 17 BUCAREST 4 17
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Bruno Gravagnuolo

R
iassunto della puntata precedente.
C’è un libro di Víctor Pérez Díaz,
sociologo spagnolo intitolato La Le-

zione Spagnola (il Mulino, pagine 464, euro
25). Si occupa della transizione spagnola
dal franchismo e del modo in cui, accanto-
nata la memoria della guerra civile, gli spa-
gnoli sono usciti lentamente dal franchi-
smo, mettendo capo a una società davvero
civile, intessuta di fiducia reciproca e istitu-
zioni condivise. Michele Salvati si fa pro-
motore del libro - a cui appone una ricca
prefazione - e lo immette nel dibattito italia-
no. Il punto di vista di Salvati, economista
«riformista» di area Ds - nonché supporter
del partito democratico di centrosinistra -
è che si debba guardare alla Spagna. Non
per imitarla ma per sfrutare la sua lezione.
Nel senso della domesticazione del conflit-
to tra poli. E di un bipolarismo condiviso,
a cui osterebbe l’eredità ideologica della
prima repubblica, di cui la tradizione anti-
fascista è magna pars. La proposta di Salva-
ti non cade nel vuoto penumatico. Ma nel
vivo dell’attacco della destra all’antifasci-
smo, base innegabile della nostra Costitu-
zione e dei suoi istituti: lavoro, Welfare,
divisione dei poteri, autonomia della magi-
stratura. Domenica 22 febbraio lo storico
Giovanni De Luna su questa pagina è inter-
venuto sulle tesi di Salvati, sostenendo la
loro inapplicabilità all’Italia e difendendo
la vitalità del «paradigma antifascista». Ora
Salvati controreplica e dice anche molte
cose che noi non condividiamo. In partico-
lare sul ruolo del Pci, a suo dire alla lunga
negativo in Italia. Ad esempio: «Senza il Pci
non ci sarebero state le trame, il doppio
stato e lo spessore reazionario di una certa
Italia». Noi invece pensiamo che certe dina-
miche sociali reazionarie ed endogene in
Italia, siano state contrastatate dal Pci, più
che indirettamente alimentate. In fondo Ba-
va Beccaris, gli scandali finanziari e il capita-
lismo assistito e retrivo vennero molto pri-
ma del Pci... Ma il dibattito continua ed è
tempo di iniziare.

Professor Salvati, Giovanni De Luna
le ha obiettato: «Il paragone con la
Spagna non funziona». Lì infatti la
transizione dal regime è avvenuta a
quasi 40 dalla guerra civile. Da noi
invece, subito dopo la catastrofe fa-
scista e la Liberazione. Impossibile
perciò in Italia un patto dell’oblio
sdrammatizzante, oltre fascismo e
antifascismo. Come controreplica?
«Nulla da obiettare. Le differenze di cui

parla De Luna sono le stesse che metto in
risalto nella mia introduzione al libro di
Pérez Díaz. Allorché - entro il confronto
tra Spagna e Italia - cerco di spiegare per-
ché nei due contesti le cose sono andate in
modo così diverso. Non c’è dissenso sui
motivi che stanno a base di due evoluzioni
così difformi. Né sul fatto che da noi la
repubblica si costituì sull’antifascismo e
l’inclusione dei comunisti come padri fon-
datori, mentre in Spagna furono tagliati i
ponti col passato di una tragica guerra civi-
le. So bene che quella Spagna, a metà degli
anni ’70, già s’andava agganciando all’Euro-
pa, in un quadro di pace e di morbida
transizione dal franchismo. Però l’arte del
parallelo storico sta proprio in questo: evi-
denziare le analogie di due situazioni con
una propria logica evolutiva. E che nondi-
meno si richiamano a vicenda. In tal senso
la lezione spagnola è una cartina di tornaso-
le per capire le alterne possibilità di transi-
zione. E anche un modello di riferimento
per un’altra possibile evoluzione. Senza
dubbio in Italia non si poteva far altro che

combattere con il Pci, contro il nazifasci-
smo. Passando attraverso una guerra civile
limitata...».

D’accordo, ma allora perché scorge
nell’antifascismo una remora e un
impaccio per l’evoluzione italiana?
«Non scorgo alcun impaccio. Mi limi-

to a riconsiderare l’accaduto dall’alto. Da
una prospettiva più ampia. Le cose sono
andate da noi in un certo modo. Ma ag-
giungo: purtroppo. Mi interrogo cioè sui
prezzi dell’evoluzione italiana. Su ciò che
quel processo ha comportato. Ma al con-
tempo reputo una fortuna che il corso stori-
co abbia avuto l’epilogo che ha avuto. L’al-
tra strada sarebbe stata la guerra civile alla
greca. Un’ipotesi rivoluzionaria alla Sec-
chia, e non pacifica alla Togliatti...

Veramente l’altra ipotesi era quella
di una transizione morbida dal fasci-
smo, alla Dino Grandi e filomonar-
chica...
Non poteva vincere. C’erano gli ameri-

cani che volevano fare piazza pulita, come
in Germania. Almeno nel 1943. Salvo avere
qualche ripensamento quattro anni dopo,
quando s’accorsero che c’era un forte Pc in
Italia, cresciuto nell’antifascismo. Quella fi-
lomonarchica sarebbe stata una linea più
vicina alla transizione spagnola, mentre
quella secchiana era una delle possibilità
racchiuse nella guerra civile del biennio

1943-45. Come che sia, meglio che abbia
vinto Togliatti...

Insisto, qual è allora la sua critica al
passato?
«Nessuna critica. Quel passato è il no-

stro, nel bene e nel male. Ribadisco soltan-
to: purtroppo! Quel che mi interessa non è
la querelle revisionista su fascismo e antifa-
scismo. Non metto sotto accusa la storio-
grafia di sinistra. Né discuto la centralità
della Resistenza. Nondimeno l’ideologia an-
tifascista del dopoguerra - in una con la
memoria protratta della rottura del 1945 -
trascina ancora dentro di sé tutti i grandi
conflitti normativi e ideologici del secolo
passato. In quella costellazione permango-
no ancora i comunisti e i fascisti. Il comuni-
smo e il fascismo, come umore residuo e
profondo. Permane la divisione tra parte
buona, parte cattiva e “zona grigia” del pae-
se. E il fantasma ideologico di una Dc come
baluardo anticomunista, che sopravvive in
altre forme. Insomma, l’ “iper-memoria”
dell’antifascismo porta ancora dentro di sé
un bagaglio che gli spagnoli moderni - per
altre ragioni e altre vie - hanno invece supe-

rato. Mentre il retaggio culturale dell’antifa-
scismo ci inchioda ancora alla prima repub-
blica».

In Spagna oggi si riscopre la memo-
ria antifascista. Ma il punto è un al-
tro: grazie all’antifascismo noi uscim-
mo dal nostro Novecento. Conse-
guimmo una Costituzione e una cul-
tura democratica, dentro cui il Pci si
è evoluto, potenziando a sua volta la
democrazia. Bilancio positivo dun-
que...
«D’accordo. Diciamo allora che questo

esito - di certo la migliore possibile fuoriu-
scita dal fascismo e dalla guerra - era inade-
guato rispetto a una più profonda unità
democratica degli italiani. Ma l’esempio
della Spagna ci mostra una possibilità mi-
gliore. Sarebbe stato molto meglio che la
sinistra italiana non fosse stata egemonizza-
ta da un partito che ha impiegato più di 40
anni prima di fare la sua Bad Godesberg...

Questo è tutt’altro problema: quello
dei ritardi del Pci. Non le pare?
«Certo, ma è ciò che ho di mira nel

mio saggio. Critico i ritardi della prima

repubblica - Pci incluso - da cui faccio di-
pendere questa pessima seconda repubbli-
ca. Mentre i due blocchi democratici in
Spagna si mettono alle spalle la guerra civi-
le del ’900 e guardano avanti, noi invece
restiamo impaniati nel passato e nella dele-
gittimazione incrociata fra destra e sinistra.
Tra il 1970 e il 1978 in Spagna destra
post-franchista e popolare da un lato, e
socialisti dall’altro, revisionano la loro iden-
tità, e superano le contrapposizioni ideolo-
giche dure. Quando va al potere, il Psoe è
un normale partito socialdemocratico. E
dopo la parentesi di Suarez, Ap è intera-
mente al di là del franchismo: un moderno
partito conservatore. Entrambi i poli sono
ormai attrezzati in Spgana a gestire una
società liberaldemocratica».

Ritardi del Pci a parte, l’antifascismo
ha consentito da noi qualcosa di ana-
logo. Nei limiti del «bipartitismo im-
perfetto» e al tempo della guerra
fredda. Perché quindi attaccare l’an-
tifascismo?
«Metto nel mirino l’antifascismo, per

rimarcare i pregi della via spagnola come
paradigma ideale. Il punto è che da noi
l’arco costituzionale antifascista era l’unico
perimetro legittimo della politica naziona-
le. Il che era un fattore bloccante. Che tene-
va dentro - immobilizzato - un Pci totalita-
rio e inadatto alla democrazia dell’alternan-

za, quanto il Msi...
Sta dicendo che l’antifascismo ha le-
gittimato e bloccato il Pci. Ma il suo
giudizio prescinde dai meriti del Pci,
vera socialdemocrazia in Italia. E ap-
paia addirittura quel partito al Msi.
Una vera e propria «damnatio»!
«Dopo l’epoca del mio radicalismo di

sinistra - da cui uscii negli anni 70 - ho
sempre ammirato sconfinatamente il Pci,
per realismo e rigore morale. Non ho mai
creduto che Craxi potesse sconfiggere la
corposa realtà del Pci, che inglobava tante
buone ragioni politiche. Ma ho sempre spe-
rato in un’evoluzione del Pci, che però è
stata talmente lenta da risultare distorsiva
dell’evoluzione italiana. La mia analisi sto-
riografica punta alla seguente conclusione:
le divisioni ideologiche attorno a una even-
tuale fuoriuscita dal capitalismo ci hanno
danneggiato. E inoltre critico il Pci come
una delle architravi della prima repubblica,
in quanto contribuì a ritardare in Italia la
logica delle alternanze, sempre “vicine” in
società come le nostre. Quanto all’antifasci-
smo, fu quel che fu ed ebbe bisogno dei
comunisti. E tuttavia come paradigma ideo-
logico bloccò l’evoluzione comunista, inibì
la disamina dei motivi profondi della vitto-
ria fascista, finendo col dividere gli italiani
tra buoni e cattivi: fascisti, attendisti e anti-
fascisti...

Eppure è una vita che a sinistra si
discute degli errori del 1920-22, del
consenso al fascismo e quant’altro...
«Sì, ma non v’è stata una ricaduta civile

di tutto ciò. Non si è compreso il tema
dell’immaturità e delle responsabilità della
nazione italiana. E questa rimozione ha oc-
cultato i conflitti della prima repubblica, la
mancanza di ricambio, certi deficit cultura-
li. Perpetuando le “forme mentis” di una
democrazia bloccata e senza alternanza.

Oggi però siamo in un bipolarismo
selvatico. Dove la destra va all’attac-
co, all’insegna del populismo e della
crociata antipolitica. E - come in Pe-
ra - contro un antifascismo che per-
mane come memoria democratica e
costituzionale, non certo come ideo-
logia militante....
«Anche questa è un’eredità del passato

che non passa. O che è passato in forme
convulse ed esplosive per i lunghi mali ere-
ditati dalla prima repubblica, a partire dalla
crisi finanziaria. Il passato esplode in modo
non bonificato dal ventre del paese e viene
raccolto da Berlusconi. E proprio quando
Fini avvia la sua revisione! Sicché di nuovo:
“noi e loro”. In chiave violenta e non gesti-
bile, tutt’al contrario della Spagna, che ha
superato i suoi conflitti normativi. E parlo
di una Spagna che oggi riesplora la memo-
ria senza crociate, senza cortocircuiti politi-
ci immediati. Benchè lì il ruolo degli appa-
rati repressivi sia rimerso drammaticamen-
te, con lo scandalo che ha travolto Felipe
Gonzalez. Per tacere delle spinte separati-
ste. La polemica anti-antifascista? In Pera si
basa su due punti. La denuncia simmetrica
di tutti i totalitarismi, che condivido. E la
rimozione del 25 Aprile e della Resistenza,
che non condivido. Un conto è dire: pecca-
to che nerbo della Resistenza sia stato un
Pc e non un partito socialdemocratico. Al-
tro espungere la Resistenza. Ciò detto le
cose andarono in un certo modo, e quella
fu la nostra storia. I comunisti furono cro-
ce e delizia. Oggi occorre dare più peso alla
croce che alla delizia, per capire il passato e
le occasione perdute della nostra democra-
zia. Naturalmente Berlusconi sfrutta la que-
stione a suo uso e consumo. Ma di lui
prima o poi ci sbarazzeremo. E allora parla-
re di storia repubblicana diventerà più faci-
le».

N on so bene cosa pensare del proliferare di monologhi
che passa per dibattito, e che da questo giornale si è

spostato nel web - siti autoreferenziali di autori o gruppi di
autori. Tutto ha avuto inizio quando un intellettuale di una
certa età, il critico letterario Romano Luperini (personalmen-
te mi accusò di essere «romantico» a una lettura di racconti
nel ’94; fui difeso da un anti-romantico di provata fede come
Alfredo Giuliani; il fatto è che trovai già allora pazzesco che
«romantico» potesse essere un’accusa o un insulto), quando
Romano Luperini, dunque, ha scritto che in Italia non ci sono
più intellettuali o scrittori dopo Calvino e Pasolini. La diagno-
si ingenerosa (e falsa) poteva essere recepita su un piano
politico o solo corporativo, ovvero all’interno di una logica di
filiazioni letterarie. Personalmente ho preferito dar corso alla
prima ipotesi. Ed è la ragione per cui avevo previsto in questo

spazio di disoccupati-scioperati di commentare invece quel
filone di interventi sulla «solitudine dei riformisti», che rim-
proverano agli intellettuali di sinistra una scarsa propensione
alla «governamentalità» (il neologismo era di Michel Fou-
cault), di parlare solo al cuore e non alla mente, e questo per
via della loro irrimediabile formazione umanistica. Mai che
questi utilitaristi-riformisti diano indicazioni concrete su un
programma di governo che convinca non dico gli intellettua-
li, ma i cittadini, che la loro idea di sinistra sia diversa dalla
loro idea di destra. Per esempio a partire dalla scuola. Ma poi
ho letto in un'intervista a Gino Paoli, che sarà premiato a
Sanremo ma canterà a Mantova, questa frase che mi ha fatto
sentire a casa: «per me le cose più belle sono quelle inutili».
Che è la politica che praticano a volte queste pagine: parlare
(di) poesia, o letteratura, non delle tre «I». Memori, con

Gramsci e sul giornale fondato da lui, che cultura e politica
sono, e dovrebbero restare, sinonimi, o almeno stare a brac-
cetto in nome della (qualità della) vita di noi animali parlanti
e mortali.

Torniamo ai monologhi? Essi mi hanno ricordato un epi-
gramma di Nanni Balestrini che ricordo così: «Iò iò iò, raglia
l’asino. Io ìo ìo, strepita l’arbàsino». Insomma, narcisismo
proverbiale di Arbasino a parte, a Luperini hanno risposto
una pluralità di «Io», «Io», «Io», diversi e accomunati dalla
seguente risposta: «ma li hai letti i miei libri? e quelli dei miei
amici?». Imbarazzante, forse solo segno del tempo. Se avessi il
tempo, uno di questi giorni direi anch’io la mia storia, priva
di quegli sponsor di cui parla Franco Cordelli nel suo inter-
vento di ieri. Se non torno al monastero in collina dove mi
ero dimenticato beatamente che, nell’universo del Valore,
insieme ai bond della Parmalat o dell’Argentina potessero
starci cose come la letteratura. Ma come ha detto Leonard
Cohen, per me non cambia nulla, non sarò mai un maestro
zen, «sono solo quello con un vestito estivo blu».lu
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NO IL DIBATTITO (PARDÒN IL MONOLOGO) NO!

E. M. Cioran

Intervista a Michele Salvati
l’economista che ha proposto

di guardare all’esperienza
spagnola come modello

di transizione al bipolarismo
Ma fino a che punto

quell’esempio funziona?

Dal mattino alla sera
mi sfibro a «voler» lavorare

Un conto è rammaricarsi
che nerbo della Resistenza
sia stato un Pc e non un
partito socialdemocratico
altro espungere
la Resistenza

Non discuto la centralità
dell’antifascismo
ma è la sua iper-memoria
che oggi ancora
ci inchioda alla prima
repubblica
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Beppe Sebaste

Una foto d’archivio
della guerra civile
spagnola:
da sinistra
il generale Walter
(Carlo Sevierceski),
Dolores Ibarruri
«la Pasionaria»
Munoz, Anton
e Luigi Longo
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«L e forme, le forme fisiche mi esaltavano, prima
del carattere e di ogni concetto». Così scriveva

lo scultore Francesco Messina (1900-1995) nella pro-
pria autobiografia, con lucida e schietta semplicità, e
oggi sembra quasi di sentirla, questa dichiarazione, rie-
cheggiare nelle sale della Mole Vanvitelliana di Ancona,
dove è in corso una grande retrospettiva dedicata al
maestro, siciliano di nascita ma ligure e poi milanese di
adozione, intitolata Francesco Messina. Cento Sculture,
1920-1994 (fino al 15/03; catalogo Mazzotta). Curata
da Marco Di Capua, l’esposizione è stata promossa e
organizzata dal Museo Tattile Statale Omero di Anco-
na per celebrare il proprio decennale. Da anni infatti il
Museo si batte per restituire ai non vedenti il diritto alla
fruizione dei beni culturali, e perciò l’aspetto che rende

davvero speciale questa mostra non è tanto il numero
delle opere esposte, comunque notevole, quanto il fatto
che, per la prima volta, queste sculture non si offrono
solo alla vista, ma anche al tatto del visitatore, al quale è
permesso toccarle, proprio come un tempo faceva l’arti-
sta. La figlia dello scultore, Paola Messina, ricorda infat-
ti che il padre si dichiarava soddisfatto di una propria
creazione solo dopo averne saggiato la forma con le
mani, a occhi chiusi, per sentire la vibrazione della
materia. L’allestimento, pensato in funzione di una
esplorazione tattile delle opere, permette dunque al
pubblico di vivere un’esperienza estetica assai più com-
pleta e coinvolgente del solito.

Le sculture, quasi tutte in bronzo, sono ordinate
cronologicamente a partire dai nudi di pescatorelli e

nuotatori, eseguiti negli anni Venti e Trenta in Liguria,
durante i soggiorni estivi al mare, oppure di atleti,
come quelli realizzati per lo Stadio dei Marmi a Roma.
Sono nudi anatomicamente perfetti, agili e scattanti,
che fondono la forma classica al realismo, unendo la
sapienza tecnica dei grandi maestri del passato (dall’elle-
nismo a Michelangelo a Gemito) a una sensibilità mo-
derna, che trasmette ai corpi una tensione indefinibile,
in sintonia con il clima del ritorno all’ordine che anima
il gruppo del Novecento, tra recupero della tradizione e
sospensione metafisica. Non a caso, più tardi, Giorgio
de Chirico parlerà di realismo mistico a proposito della
scultura di Messina.

Incontriamo quindi la figura dolorosa di Giobbe,
memore del San Gerolamo di Leonardo, eseguita a

Milano nel 1934, facendo posare a studio un barbone.
Lo stesso anno Messina ottiene la cattedra di scultura
all’Accademia di Brera, già di Adolfo Wildt, e nel 1942
vincerà il primo premio alla Biennale di Venezia.

Il percorso espositivo prosegue poi per cicli temati-
ci, soprattutto ritratti, corpi femminili, tra i quali spicca-
no le numerose danzatrici in bronzo e la grande scultu-
ra in granito nero raffigurante Irina (1982-93), e natu-
ralmente i cavalli. Lo scultore, infatti, è universalmente
noto per il Cavallo morente (1966) posto dinanzi all’in-
gresso del palazzo della Rai di viale Mazzini a Roma,
che riassume in sé le caratteristiche di una fisicità imma-
nente, energica, vitale, vibrante e inquieta, che sono tra
le qualità salienti dell’arte plastica di Messina.
(nella foto: Donna che contempla il mare, 1989)la
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LE SCULTURE DA TOCCARE DI FRANCESCO MESSINA

Michele Emmer

N
el 1999 Peter Greenaway parteci-
pò ad un convegno della serie Ma-
tematica e cultura a Venezia. Tra

l’altro arrivò con molte ore di ritardo con
l’aereo da Amsterdam perché lo spazio
aereo sopra la città nella laguna era chiu-
so. Era il primo giorno del bombardamen-
to sulla ex Jugoslavia. Greenaway aspettò
molte ore ed arrivò alla sera tardi. Voleva
arrivare perché come disse non voleva che
la «guerra fermasse la cultura». Veniva a
Venezia a presentare il film Drowning by
numbers (affogare con i numeri), titolo
italiano, in cui si perde il sapore numeri-
co, Giochi d’acqua. Veniva a parlare della
sua fascinazione per i numeri, da sempre,
sin dai primi film. Ha scritto un lungo
articolo in cui ha descritto come è nato
l’interesse per i numeri e per le griglie
numeriche da usare nei suoi film. L’artico-
lo è intitolato Come costruire un film (Ma-
tematica e cultura 2000, Springer Italia,
2000) e Greenaway è molto chiaro. Non a
caso aveva intitolato Fear of Drowning by
Numbers, in italiano Paura dei numeri
(Editrice Il Castoro, 1996) un suo libro
dal sottotitolo 100 pensieri sul cinema.

Quale è il ruolo privilegiato dei nume-
ri nel cinema? «Contare è il modo più
semplice e primitivo di narrare - 1 2 3 4 5
6 7 8 9 10 - una storia con un principio,
un centro,una fine e un senso della pro-
gressione - che culmina in un finale a due
cifre - uno scopo realizzato, un epilogo
raggiunto». L’esigenza che aveva Gree-
naway era di ricercare qualcosa di più so-
stanziale della narrazione per tenere insie-
me il vocabolario del cinema. «Ho costan-
temente ricercato, citato e inventato prin-
cipi organizzatori che riflettessero il passa-
re del tempo con più successo della narra-
zione, che codificassero il comportamen-
to più in astratto che nella narrazione e
adempissero a questi compiti con una
qualche forma di distacco appassionato».
Per far questo i numeri aiutano. I numeri
possono significare strutture definibili, fa-
cilmente comprensibili in tutto il mondo.

Con coerenza, alle volte anche eccessi-
va Greenaway ha quasi sempre applicato
questo «dogma» numerico al suo cinema,
cominciando dalle 92 mappe che erano
contenute in The falls , del 1980, e ai 92
personaggi di A walk trough H. Gree-
naway indica anche un responsabile prin-
cipale di questa «fuga dal testo, dalla tra-
ma, dalla storia e dall’intreccio per mette-
re in risalto i numeri»: il musicista John
Cage. Negli anni cinquanta Cage aveva
incisio su disco tanti racconti ognuno di
sessanta secondi. Greenaway si sbagliò e
contò 92 racconti mentre in realtà erano
solo 90. Quando il film The Falls venne
mostrato a Washington uno spettatore en-
tusiasta disse a Greenaway che gli era pia-
ciuto molto l’utilizzo del numero 92, nu-
mero atomico dell’Uranio, in un film che
trattava di come il mondo poteva finire!

In molti film ha prevalso poi l’utilizzo

del numero cento ( i cento numeri erano
disseminati in tutte le scene di Giochi d’ac-
qua). Cento era anche il numero di ogget-
ti nella mostra da Greenaway organizzata
Oggetti per rappresentare il mondo che ha
girato a lungo in Europa. A Venezia il
regista inglese annunciò che con il prossi-
mo progetto, Le valigie di Tulse Luper, sot-
totitolo Il racconto dell'Uranio, sarebbe ri-
tornato «pieno di speranze alle primitive
mitologie e al magico numero atomico
92». Ed in effetti i numeri sono tra i prota-
gonisti del film, ovvero del primo episo-
dio di una lunga storia della vita di Tulse
Luper. Che in realtà è qualcosa di diverso
da un film, un’opera multimediale si po-

trebbe dire, banalizzando. Con alcuni mo-
menti molto coinvolgenti, altri dove pre-
vale il «racconto» anche irritanti, sempre
comunque molto curati visivamente.

Tutto è numerato nel film, catalogato
si potrebbe dire. I personaggi che saranno
92, i secondi dei filmati d’epoca che com-
paiono nel film. Il tempo è sempre stato
un fattore importante del cinema di Gree-
naway e d’altra parte non esisterebbe il
cinema senza lo scorrere del tempo, calco-
lato in 24 fotogrammi al secondo. Gli epi-
sodi (alla fine i film dovrebbero essere 3),
sono 3 nel primo film. Ci sono numeri
che volano sulle immagini che compongo-
no forme. Sono numerati i pugni che rice-
ve in ogni sequenza il protagonista. Alle
volte le figure che compongono i numeri
servono a distrarre dalla visione stessa del-
le scene, a far cogliere che si sta guardano
delle sequenze della vita del protagonista
ma non si deve essere troppo coinvolti.
Stiamo assistendo ad una catalogazione,
ad un esperimento, numerato, filmato,
contato. Che alle volte coinvolge, alle vol-
te no.

Chi è il protagonista, Tulse Luper? È
un collezionista, si potrebbe dire, è il regi-
sta, che ogni tanto immette nel film alcuni
richiami di altri suoi film. Riprende Gree-

naway le idee che funzionavano molto be-
ne nel documentario su Darwin e nel film
Prospero’s book. Nel documentario su
Darwin, sulla scrivania dello scienziato ap-
parivano immagini di animali, mondi, na-
vi, oggetti, uomini. Tutto il mondo passa-
va da quella scrivania senza che mai
Darwin si muovesse. Il mondo in una sca-
tola, la scatola cinematografica. Così co-
me nel film tratto da La tempesta di Shake-
speare (Prospero’s book) è l’Enciclopedia
del sapere che riempie la scena. Per capire,
per comprendere, bisogna catalogare, nu-
merare, avere un sistema, avere delle liste,
ricordare. Certo non per caso si parla del
nazismo, della violenza, dei numeri dei
deportati. Il metodo, il sistema che diven-
ta la perversione, l’inferno, l’uomo come
numero, senza nessun coinvolgimento.

Tutto è numero, i pezzi di carbone,
che diventeranno le montagne nelle avven-
ture di Luper. Perché tutto è già scritto,
numerato. Ed ogni oggetto, gli oggetti che
descrivono il mondo tornano ad essere
92, e 92 è il carbone. E tutto viene sistema-
to in valigie. In un gigantesco gioco del-
l’oca, in cui ogni casella ha una sorpresa.
Come catalogavano tutto i nazisti, i nasi,
le bocche, i visi. Il bambino è il numero
15, 43 è la macchina da presa. L’avventura

umana ridotta in scatole e numeri. Il pe-
sce 53, la vasca da bagno 5. Negli scaffali
dove tutto il contenuto delle valigie di Lu-
per viene sistemato, un uomo, rannicchia-
to, ha il numero 92. Il film non finisce
ovviamente, continua, la numerazione de-
ve arrivare a 92.

Lo scorso novembre è scomparso un
artista italiano anche lui affascinato dai
numeri. Dai numeri di Fibonacci in parti-
colare: Mario Merz. Come ha scritto Gree-
naway «i numeri aiutano. I numeri posso-
no significare strutture definibili, facil-
mente comprensibili in tutto il mondo». I
numeri di Fibonacci scoperti da quel ge-
niale matematico pisano andato in Nord

Africa ad apprendere le tecniche «creati-
ve» di calcolo dei matematici arabi, al-
l’avanguardia nel Trecento. Portando
quelle conoscenze in Europa, dando un
grande contributo alla diffusione non solo
di quelli che sarebbero divenuti i numeri e
i metodo di calcolo di tutta l’umanità, ma
contribuendo ad un grande cambiamento
culturale. I numeri di Fibonacci, quei nu-
meri in cui il successivo è la somma dei
due precedenti, 1, 1, 2 , 3, 5, 7… Quei
numeri che Fibonacci scopre nella crescita
dei conigli, Leonardo nella disposizione
delle foglie sulle piante, Mendel nelle leggi
della genetica. E che Merz usava per «rial-
lacciare il legame interrotto tra l’uomo e
la natura, tra la ragion pura espressa in
termini matematici e la forma organica in
continua evoluzione»., come ha scritto
Matilde Battistini su Diario. Chi non ha
visto quei tubi al neon azzurri che numera-
vano, contavano, descrivevano, mutava-
no, inventavano, ricostruivano, sempre
eguali, sempre diversi. Il fascino dei nume-
ri. Con la convinzione, scriveva sempre
Matilde Battistini che «nell’arte, come nel-
la vita, sia tutta una questione di concen-
trazioni energetiche, che si sviluppano e si
dissolvono seguendo i sinuosi meandri
della legge dei numeri».
Numeri, numeri ovunque che segnano il
tempo della nostra vita, che ci indicano,
che ci condizionano. E dai «sognatori di
numeri» i matematici. Il fascino dei nume-
ri, il fascino dei matematici. Oramai per
vincere un premio come miglior attore,
per essere candidato ad un Oscar, bisogna
interpretare il ruolo di un matematico,
fascinatore e sognatore. Che personaggio
poteva essere in un film un candidato ad
un trapianto di cuore, che decide quando
gli hanno trapiantato il cuore di andare
alla ricerca del donatore, lo trova, nel sen-
so che scopre che il donatore è stato ucci-
so in un incidente d’auto. Quindi vuol
conoscere la moglie, la vedova, la seduce e
quando è a letto e lei scopre la cicatrice
dell’intervento al cuore e chiede di cosa si
tratta, risponde «È il cuore di tuo marito»
e allo sgomento di lei, comprensibile cre-
do, se ne esce con una delle battute memo-
rabili della storia del cinema «Ma è un
cuore buono?».
Certo un matematico, che per affascinare
la recentissima vedova se ne esce con bat-
tute del tipo: «Tutto è numero, la natura
opera tramite la matematica», la geome-
tria della natura è caotica, frattale. Insom-
ma i sistemi complessi visti tante volte al
cinema. «È la matematica che ha permes-
so il nostro incontro». Non Dio come cre-
de l’altro protagonista, il cattivone penti-
to, Benicio del Toro. Si tratta del film 21
grammi di Alejandro Gonzalez Inarritu,
protagonista, il matematico, Sean Penn.
Coppa Volpi al festival del cinema di Ve-
nezia, candidato all’Oscar come migliore
attore. Certo un film di un regista messica-
no, barocco, ricorsivo, ossessivo, frattale.
Eccessivo, ripetitivo. Preferisco il fascino
dei numeri astratti, sarebbe troppo facile
dire senza cuore.

Com’è ambiguo il fascino dei numeri
Catalogare, compilare, mettere in fila: dai «giochi» del cinema alla marchiatura dei deportati

Un sistema per ricordare
e organizzare è fare
delle liste, ma la sua
perversione è l’uomo
come numero dei lager
nazisti

Contare è il modo più
semplice e primitivo
di narrare. Le ossessioni
numeriche di Greenaway
nel film «Le valigie
di Tulse Luper»

‘‘‘‘

Flavia Matitti

Un’immagine del film di Peter Greenaway «Le valigie di Tulse Luper»
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Da «Nature science update»

La formula per un pop corn
sempre fragrante
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I viaggi per mare erano già conosciuti
8 mila anni fa dai nativi americani.
Anzi, secondo un team di archeologi
della California State University,
composta da Mark Raab, Jim Cassidy
e Nina Kononenko, potrebbero essere
arrivati per mare nel Nuovo
Continente. In un articolo pubblicato
sulla rivista «Antiquity», i tre ricercatori
spiegano infatti che nelle isole del
Canale, al largo delle coste
californiane ci sono una serie di prove
che dimostrano come le canoe dei
nativi americani di oggi si basino su
strumenti sviluppati nell'età della
pietra. Inoltre, una serie di ritrovamenti
indicano che tra le isole e le vicine
coste della California c'erano frequenti
contatti commerciali, tanto che
l'America potrebbe essere stata
colonizzata proprio attraverso una
serie di brevi viaggi costieri.

Il fumo e l'inquinamento atmosferico
causato dagli incendi che sconvolgono
l'Amazzonia potrebbero influenzare le
precipitazioni dell'intero continente
americano. Lo dicono alcuni ricercatori
tedeschi del Max Planck Institute of
Atmospheric Chemistry di Mainz, in
Germania, che hanno pubblicato un
articolo sulla rivista «Science».
Secondo gli studiosi, il fumo sale fino a
raggiungere le nubi e impedisce loro di
scaricarsi. In questo modo, le nubi
tendono a divenire più grandi e ricche di
pioggia di quanto farebbero
normalmente. Come conseguenza, le
precipitazioni diventano più violente e si
verificano più temporali di quanto
sarebbe normale. Per raggiungere
queste conclusioni, i ricercatori hanno
studiato attraverso sensori su aeroplani
il comportamento del fumo a contatto
sulle nubi.

Due nuove specie di dinosauri sono
state scoperte in Antartide da due
gruppi di ricerca autonomi l'uno
dall'altro. Il primo, composto da esperti
della South Dakota School of Mines &
Technology, ha trovato sulla Ross
Island al largo della penisola antartica
(la lingua di terra che si spinge verso
l'America meridionale) le ossa
fossilizzate di una specie
completamente nuova di dinosauro,
simile al tirannosauro. Si tratta quindi di
bipede carnivoro, alto da un metro e 80
a due metri e 40. Il secondo
ritrovamento è stato fatto invece da un
gruppo di ricercatori guidato da William
Hammer dell'Augustana College in un
altipiano a circa 3900 metri di altezza.
Si tratta di un dinosauro erbivoro che
camminava su quattro zampe simile ai
più conosciuti diplodoco e
brachiosauro.

Da «Science»

Gli incendi in Amazzonia
influenzano le piogge in America

Archeologia

I nativi americani viaggiavano
per mare già 8 mila anni fa

Paleontologia

Dall’Antartide emergono
due nuovi dinosauri

La Banca Mondiale lavora contro l’ambiente
Una commissione indipendente ha raccolto dati per otto anni. Il presidente, Emil Salim, ci spiega cosa ha trovato

Pop corn fragranti e senza i chicchi
inesplosi? Ora sono possibili grazie alla
formula messa a punto da uno
scienziato turco, Ersan Karababa, della
Mersin University in un articolo
pubblicato sulla rivista «International
Journal of Food Science &
Technology». Karababa ha determinato
la precisa quantità di sale e burro che si
deve aggiungere ai pop corn a seconda
del metodo di cottura usato. Nel forno a
microonde, ad esempio, si devono
usare per 25 grammi di pop corn, 1,5
grammi di sale, 2 grammi di olio
vegetale e 6 grammi di burro per far
esplodere tutti i chicchi. Sulla piastra
elettrica, invece, bastano 1,1 grammi di
sale e 4,2 di burro. E magari un pizzico
di bicarbonato, 0,3 grammi soltanto, per
farli crescere un po' di più. Inoltre, sulla
piastra elettrica i risultati sono migliori
rispetto a quelli del forno a microonde.

Romeo Bassoli

Dice un proverbio toscano: «Il fiume
affitta, ma non vende». Il significato
è ovvio: puoi pure pensare di prende-
re la terra vicina all'acqua che scorre,
ma non sarà mai davvero tua. Prima
o poi ti verrà ripresa dalla natura.

L'ecologia scientifica moderna ci
ha spiegato che proprio questo è il
senso delle cose nel mondo che stia-
mo vivendo: siamo in tanti, usiamo
sempre più risorse con cui diventia-
mo sempre più ricchi e pensiamo
che questa crescita, questo sviluppo,
possa essere senza fine. Ma il piane-
ta, come il fiume, ci può concedere
un affitto che non sarà mai vita natu-
ral durante. Quindi, bisogna com-
portarsi diversamente per evitare di
trovarci improvvisamente - e rovino-
samente - a restituire tutto.

E se questo può sembrare «l’eco-
logia spiegata ai semplici», per tutti
gli altri c'è un libro che spiega tutto

questo in modo molto più raffinato,
usando centinaia di dati, decine di
idee sviluppate negli ultimi secoli
(ma soprattutto negli ultimi 20 an-
ni) e una bibliografia di duecento tra
titoli e siti web. Il tutto in 202 pagine
e in uno stile giornalistico «alto». Il
libro è «Lo sviluppo insostenibile»,
edito da Bruno Mondadori e prodot-
to da due giornalisti amici da vent'an-
ni, Pietro Greco, direttore del Master
in Comunicazione della Scienza del-
la SISSA di Trieste e commentatore
su l'Unità, e Antonio Pollio Salimbe-
ni, che all'Unità è cresciuto e che
oggi fa il corrispondente da Bruxel-
les per l'agenzia del Sole24Ore «Ra-
diocor».

Greco è un giornalista scientifi-
co, Pollio è un giornalista economi-
co e il loro libro ha quindi il pregio
di integrare le due dimensioni dell'
enorme dilemma che abbiamo di
fronte: riuscirà a sopravvivere il puzz-
le delle società così come lo conoscia-
mo oggi? Oppure i segnali che negli

ultimi vent’anni sono diventati sem-
pre più forti rischiano di farci preci-
pitare in crisi sempre più ravvicinate
e globali nelle quali si intrecciano fat-
tori umani e ambientali?

Il libro ci fornisce i dati dei diver-
si scenari dell'oggi. E la crisi dell'idea
che si era fatta strada negli anni '80 e
'90: governare i grandi problemi del
pianeta attraverso una serie di accor-
di internazionali. La Conferenza di
Rio de Janeiro nel 1992 aveva per
prima sancito l'egemonia della cultu-
ra ecologica sul pensiero «preoccupa-
to», quello di chi vede il sottosvilup-
po, le vergognose iniquità, i rischi di
crisi globali dovuti a decisioni politi-
che ed economiche miopi. Così salva-
guardia dell'ambiente e sviluppo più
equo si fondevano nell'espressione
«sviluppo sostenibile» che ha gover-
nato la letteratura internazionale per
tutti gli anni '90 ma non ha portato a
casa, nei fatti, un gran che. L'elezio-
ne di Bush e del suo gruppo di liberi-
sti - e ideologici «imperiali» - ha poi
fatto il resto, trascinando una serie di
governi di paesi «forti» verso la steri-
lizzazione degli accordi che da Rio in
poi sono stati realizzati.

La cultura minimalista, del qui e
oggi, sembra prevalere. Le emissioni
di gas serra non vengono tagliate, le
sovvenzioni dei paesi ricchi ai pro-

dotti che potrebbero subire la con-
correnza dei paesi poveri rimangono
scandalosamente in piedi, il petrolio
rimane al centro delle tematiche
energetiche, politiche e militari pla-
netarie.

Così lo sviluppo diventa sempre
più insostenibile. Eppure, spiega il
libro, le grandi paure - il terrorismo,
le crisi finanziarie - le grandi contese
planetarie - quella sugli Ogm e sul
cibo a rischio che dovrebbe viaggiare
nel mondo - i timori per una gestio-
ne poco saggia delle scoperte scienti-
fiche e tecnologiche, richiedono
l'adozione di un criterio di precauzio-
ne planetario. Anzi, il passaggio da
uno Stato-provvidenza, il Welfare
State, ad uno Stato-precauzione.

Infine, dal momento che anche
chi scrive è amico dei due autori da
molti anni, ci preme sottolineare
una lacuna del libro. Questa è senza
dubbio un'opera ricca. Ma proprio
per questo si sente la mancanza di
una critica serrata agli errori che la
«diplomazia ecologica» ha portato
con sé in questi anni. Cioè agli accor-
di basati su meccanismi inapplicabi-
li, alla distorsione ideologica del prin-
cipio di precauzione, alle illusioni
che alcune soluzioni tecnologiche
(dall'energia solare alle auto elettri-
che) hanno lasciato sul terreno.

www.eireview.org
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Lucio Biancatelli

L
a Banca Mondiale dovrebbe
smettere di finanziare le
grandi compagnie private

impegnate nell'industria estrattiva
e nel business del petrolio. Una par-
te sempre più consistente dei suoi
finanziamenti dovrebbe essere inve-
ce indirizzata verso il sostegno delle
energie rinnovabili e per program-
mi in grado di fornire supporto ai
Paesi in via di allo sviluppo. A soste-
nerlo, questa volta, non sono i grup-
pi ambientalisti: si tratta delle con-
clusioni cui è giunto uno studio del-
la Extractive Industries Review, una
commissione indipendente nomi-
nata dal Presidente stesso della Ban-
ca Mondiale, James Wolfensohn,
per realizzare una valutazione sugli
impatti dei prestiti della Banca per
progetti di estrazione di petrolio,
gas e miniere.

La Commissione ha svolto uno
studio di due anni sotto la guida di
Emil Salim, ex ministro dell'Am-
biente indonesiano, Presidente del
Segretariato e consigliere di Kofi
Annan al Vertice di Johannesburg
sullo Sviluppo Sostenibile. Salim è
in questi giorni in Italia per diffon-
dere anche nel nostro Paese le indi-
cazioni emerse nello studio, alla ri-
cerca di un consenso da parte dei
24 paesi «che contano» all'interno
della sala dei bottoni della Banca
Mondiale. Tra i suoi impegni, oltre
a un incontro organizzato da
WWF e Campagna per la riforma
della Banca Mondiale, una confe-
renza pubblica ospitata dalla Pro-
vincia di Roma e una tavola roton-
da con parlamentari ed esponenti
dei ministeri del Tesoro, Esteri e
Ambiente.

Emil Salim, quale è stato il
lavoro della commissione?
«Abbiamo realizzato consulta-

zioni nei cinque continenti con go-
verni, sindacati, comunità indige-
ne, Organizzazioni non governati-
ve. Il nostro obiettivo non era la
ricerca del consenso ma verificare le
convergenze o i conflitti esistenti,
ascoltare gli interlocutori interessati
e capire le loro posizioni. La conclu-
sioni cui siamo giunti sono purtrop-
po impietose: paesi ricchi di risorse
non vedono diminuita la loro po-
vertà quando queste risorse vengo-
no sfruttate dalle grandi multinazio-
nali. Anzi, la crescita economica va
diminuendo».

Quali sono le raccomandazio-

ni del rapporto Eir?
«Sono fondamentalmente di tre

tipi. In primo luogo è un problema
di governance pubblica, quindi di
un sistema di regole perché oggi i
profitti derivanti dalle attività estrat-
tiva non sono spesi per la riduzione
della povertà. Poi vanno bilanciate
le priorità economiche con quelle
ambientali e sociali. Al Summit di
Johannesburg si è affermato che lo
sviluppo sostenibile ha tre gambe:
economica, sociale e ambientale.
Questi tre livelli vanno sostenuti in
modo equilibrato, mentre finora si
è pensato soprattutto ai profitti. La
terza raccomandazione riguarda i
diritti umani: l'arrivo delle grandi
compagnie estrattive porta inevita-
bilmente problemi sociali e sanitari,
e troppo spesso la violazione dei di-
ritti delle comunità indigene».

È giunto il momento per una
nuova leadership che cambi
radicalmente direzione al
flusso dei finanziamenti?

«La Banca Mondiale non do-
vrebbe più finanziare le grandi mul-
tinazionali del petrolio, ma suppor-
tare le grandi potenzialità dell'eoli-
co, del solare e delle biomasse nei
Paesi in via di sviluppo».

Le raccomandazioni del rap-
porto non tralasciano gli
aspetti ambientali, e in parti-
colare i temi del riscaldamen-
to globale: è così?
«Proprio in funzione di un pro-

gressivo abbandono dei combustibi-
li fossili, responsabili delle emissio-
ni di anidride carbonica ed altri gas
ad effetto serra, si chiede lo stop
immediato al finanziamento del car-
bone e la progressiva riduzione de-
gli aiuti in campo petrolifero, a tut-
to vantaggio delle energie rinnovabi-
li. Governance pubblica, politiche
ambientali e sociali al pari di quelle
economiche, rispetto dei diritti
umani: solo a queste tre condizioni
l'intento della Banca Mondiale sa-
rebbe giustificato in campo estratti-
vo. A queto punto è importante far
pressione sull'Unione Europea, so-
prattutto Francia, Germania e paesi
scandinavi, per creare le condizioni
favorevoli e indirizzare il Consiglio
di amministrazione della Banca
Mondiale verso l'approvazione di
queste raccomandazioni».
Il rapporto sulla revisione dell'indu-
stria estrattiva (un lavoro indipen-
dente nel quale sono state consulta-
te anche compagnie quali Shell e
BP) è stata accolta con molto favo-
re a livello internazionale dalle co-
munità locali e dalle popolazioni
indigene e dalle organizzazioni am-
bientaliste, di sviluppo e per i diritti
umani, mentre critiche sono arriva-
te da parte delle grandi compagnie
petrolifere. «La Banca Mondiale -
sottolinea la Campagna per la Rifor-
ma della Banca Mondiale - in passa-
to ha finanziato numerosi processi
estrattivi. Di recente ha garantito
un sostegno finanziario, per un to-
tale di 100 milioni di dollari, anche
per il controverso oleodotto
Baku-Tbilisi-Ceyhan (BTC), che
parte dall'Azerbaigian, attraversa la
Georgia ed arriva in Turchia».

Così si vive nell’era
dello sviluppo insostenibile

Cristiana Pulcinelli

P
otrebbe essere letta come un'
aperta sfida al Presidente. O
più semplicemente come

una trovata per aggirare le limitazio-
ni alla ricerca che Bush ha voluto.
Sta di fatto che la decisione dell'Uni-
versità di Harvard farà discutere. La
prestigiosa accademia si accinge ad
aprire un centro privato per la ricer-
ca sulle cellule staminali.

Il quotidiano «Boston Globe»,
che ieri riportava la notizia, sostiene
che l'iniziativa dovrebbe raggiunge-

re un finanziamento cospicuo: 100
milioni di dollari. L'intento è quello
di mettere insieme i ricercatori di
Harvard e quelli degli ospedali affi-
liati per cercare di capire qualcosa
di più di quelle cellule staminali sul-
la cui ricerca si sono sollevati dubbi
etici in particolare da parte dei catto-
lici perché la loro produzione richie-
de l'utilizzo di uova fecondate, ma
che promettono molto per la cura
di malattie gravi e diffuse fra la po-
polazione, come il Parkinson, il dia-
bete, le malattie cardiache.

Come mai un'università così ac-
creditata come quella di Harvard

deve ricorrere al trucco della fonda-
zione privata per aprire un fronte di
ricerca tanto promettente? Il fatto è
che il presidente Bush nel 2001, dan-
do seguito ad una serie di dubbi
sull'eticità del lavorare con embrio-
ni umani sia pure nei primissimi
stadi di sviluppo, ha deciso di taglia-
re tutti i fondi federali a questo tipo
di ricerche. O meglio a quelle che
prevedevano l'uso di linee di cellule
staminali create dopo l’agosto del
2001. La decisione, pur non com-
portando un divieto in senso stret-
to, ha avuto forti ripercussioni sulla
ricerca, in particolare quella pubbli-

ca che cammina quasi esclusivamen-
te contando sui fondi federali. Il pa-
radosso così ottenuto è che, mentre
la ricerca pubblica non può occu-
parsi di cellule staminali, i privati
possono farlo. È ovvio il rischio che
comporta una situazione di questo
genere: gli istituti di ricerca privati
possono anche non seguire il crite-
rio di ciò che è meglio per la salute
pubblica, ma interessarsi di più al
profitto di pochi.

Dopo un primo momento di
incredulità, gli istituti pubblici ame-
ricani sono partiti alla riscossa, deci-
si a non farsi lasciare indietro. Nel

dicembre del 2002, l'università di
Stanford ha annunciato di aver avu-
to una donazione di 12 milioni di
dollari per lo studio del cancro attra-
verso la creazione di linee di cellule
staminali. L'università del Wiscon-
sin Madison (da dove, peraltro, è
venuto il primo risultato concreto
sulla possibilità di far crescere in
vitro questo tipo di cellule), quella
del Minnesota e quella della Califor-
nia stanno cercando fondi privati
per dare vita a progetti analoghi. E,
pochi giorni fa, il governatore del
New Jersey ha affermato che darà
6,5 milioni di dollari alla Rutgers

University per finanziare la creazio-
ne di nuove linee di cellule stamina-
li. Sarebbe il primo stato americano
a finanziare la ricerca.

Nessuno vuole rinunciare, soste-
nuto anche da alcuni attivisti che
premono perché si verifichi le po-
tenzialità terapeutiche di queste cel-
lule. E la spiegazione di questa corsa
forse si trova nelle parole di un ricer-
catore di Harvard coinvolto in que-
sto progetto: «Harvard ha le risorse
per occuparsi di quello che il gover-
no sta abbandonando. E, franca-
mente, ha anche la responsabilità di
farlo».

La prestigiosa università americana cerca così di aggirare le regole di Bush secondo cui questo tipo di ricerche non può essere effettuato con i soldi federali (e quindi dai centri pubblici)

Harvard, una fondazione privata per studiare le cellule staminali

Le petizioni
di protesta

contro
la realizzazione

dell’oleodotto
Baku-Tbilisi-

Ceyhan
in parte

finanziato dalla
Banca Mondiale

Emanuele Perugini

Anche la plastica, come il vento e
il sole, per il governo italiano è
una fonte energetica rinnovabile.
E non conta che sia un materiale
che non si rinnova in natura ma
che deriva dalla trasformazione
del petrolio: se viene bruciata per
produrre energia elettrica negli in-
ceneritori, allora è paragonata al
vento e al sole che al contrario
sono inesauribili. Lo hanno sco-
perto i responsabili per l'energia
del Wwf che hanno chiesto alla
Commissione Europea di aprire
nei confronti dell'Italia una proce-
dura di infrazione per violazione
delle norme comunitarie.

Nel decreto che recepisce la
direttiva europea sulle fonti rinno-
vabili, il governo ha infatti am-
messo al finanziamento riservato
a vento, sole, biomasse e geoter-
mia, anche l'incenerimento dei ri-
fiuti, «compresa la parte non bio-
degradabile» e cioè la plastica. Se-
condo il Wwf, si tratta non solo di
un'aperta violazione della diretti-
va, che esclude dichiaratamente
queste fonti dal meccanismo di
sostegno dei governi, ma anche di
un controsenso dal punto di vista
ambientale. «Questo decreto è na-
to male - spiega Andrea Fasullo,
responsabile energia e clima del
Wwf Italia - e continua nel peggio-
re dei modi. Già un anno fa il
governo aveva tentato di inserire
tra le fonti rinnovabili il carbone
disciolto in acqua e ora ha inseri-
to in questa categoria i rifiuti non
biodegradabili e cioè la plastica».

Il problema, secondo gli eco-
logisti è sia ambientale che politi-
co. «La nostra denuncia - ha spie-
gato Fasullo - deriva dal fatto che
lo scopo della direttiva europea
sulle fonti energetiche rinnovabili
è incentivare nei paesi dell'UE
questo tipo di energie pulite in
modo da ridurre la produzione
dei gas serra che stanno dramma-
ticamente sconvolgendo il clima.
Quello che insomma prescrive il
Protocollo di Kyoto che il nostro
paese ha già ratificato. Il proble-
ma è invece che con la “versione”
italiana della Direttiva Comunita-
ria si consentirebbe di bruciare la
plastica come fonte rinnovabile,
mentre questo materiale deriva di-
rettamente dalla trasformazione
del petrolio e quindi produce gas
ad effetto serra».

Il ciclo di produzione della
plastica, infatti, comporta emissio-
ni di CO2 molto più abbondanti
di quelle emesse dalla combustio-
ne diretta del petrolio. «Ogni chi-
logrammo di plastica - aggiunge
l'esperto - richiede per la sua pro-
duzione circa 4 volte l'energia che
si ottiene bruciandola, per cui il
maggior vantaggio energetico si
ottiene dal suo riciclaggio e non
dal suo incenerimento; per non
parlare del fatto che in molti paesi
al mondo, dalla Svezia al Costari-
ca, si riutilizzano direttamente le
bottiglie di plastica per bevande,
numerose volte, con un rispar-
mio energetico decine di volte
maggiore rispetto al loro inceneri-
mento».

Ma c'è un secondo aspetto del
problema. Secondo il Wwf infatti
se il governo continua a considera-
re i rifiuti come fonte rinnovabile
si distraggono risorse ad un setto-
re che invece ha bisogno di alti
investimenti.

Oplà. E l’Italia
trasforma la plastica
in fonte rinnovabile

lunedì 1 marzo 2004 orizzonti 25



L’Unesco gli ha assegnato il premio
internazionale «giornalista dell’anno». Ma
Raul non potrà ritirarlo di persona: è stato

condannato a vent’anni di prigione

Rivero, giornalista scomodo

MAURIZIO CHIERICI

Il terremoto in Marocco
e l’indifferenza per i berberi
Vermondo Brugnatelli
presidente dell’Associazione Culturale Berbera in Italia

Come tutti sapete, il 24 febbraio un forte terremoto ha colpi-
to una zona del Rif, la regione berbera a nord del Marocco.
Purtroppo qui, alle calamità tipiche di un evento sismico
(morti, feriti, senza tetto, economia sconvolta, ecc.), si aggiun-
ge un’ulteriore, incredibile emergenza: l’indifferenza, se non
il vero e proprio boicottaggio degli aiuti da parte delle autori-
tà.
Il Rif è da sempre una regione poco favorita dalle autorità
marocchine. Non soltanto i suoi abitanti continuano a parla-
re la lingua berbera, ma hanno anche osato sfidare il re
creando, nel 1922, una repubblica, per battere la quale dovet-
tero allearsi Francia e Spagna, che fecero anche massicciamen-
te uso dei gas (iprite) sulla popolazione.
Fino al 1999 nessun re del Marocco aveva fatto una visita al
Rif. E anche adesso, il nuovo re, che pure ha rotto questo
tabù, non trova il tempo di farsi vedere da queste parti:

sinistrati sì, ma sempre berberi e poco monarchici...
Questa sconcertante situazione mi viene confermata in que-
ste ore da numerose fonti.

Distrugge le istituzioni
la stampa registra
Erminia Clenzi

Cara Unità, cosa direbbe Montanelli della situazione attuale
agli elettori italiani se non ripetere ciò che già disse allora,
inascoltato profeta? Forse direbbe che ormai siamo stati am-
piamente vaccinati e non dovremmo più contrarre la berlu-
sconite. Speriamo che sia veramente così perchè francamente
non se ne può più delle esternazioni a ruota libera. Stiamo
andando verso lo sfascio di questa nostra povera Italia e mi
stupisce che solo pochissime libere voci di stampa lo segnali-
no con il dovuto allarme. L'Unità è fra queste, ma chi altro?
Tanti dovrebbero rilevare questo tentativo di distruzione del-
le istituzioni, di mancanza di senso dello stato da parte di chi
lo stato rappresenta. Sta succedendo qualcosa di molto grave
ma mi sembra che la cosa venga presa sottogamba dalla
stampa libera. Non dobbiamo assuefarci a questo modo di
parlare da parte del presidente di consiglio ma chi può (i
giornali), ogni giorno, dovrebbe fare titoli grandi come una

casa e rigettare questo modo di esprimere la politica perchè è
deleterio per i cittadini. Si crea una grave disaffezione politi-
ca, e forse lo scopo è proprio questo, ma la stampa ha una
grossa responsabilità e deve far ragionare la gente. Certo non
possiamo aspettarcelo dalla televisione che ormai, salvo rari
casi, è completamente asservita. Stampa libera svegliati!

Tasse diminuite? Chiedetelo
a chi ha preso il Tfr...
Gian Claudio Lecchini

Caro Direttore, desidero tornare su di un argomento che,
pare, stia scivolando piano piano nell'oblio. Continuano a
martellarci con la falsità che le tasse sono diminuite. Provate
a chiederlo alle migliaia di lavoratori dipendenti che hanno
riscosso il TFR nel 2003/2004 o che si apprestano ad incassare
questo dovuto compenso. Con la riforma Tremonti chi ha
incassato il TFR dal 1.1.2003, ha pagato un balzello del 5%
superiore (dal 18 al 23%) in quanto la "clausola di salvaguar-
dia" non opera per il TFR.
E così questo Governo ha "prelevato" ai soliti lavoratori di-
pendenti milioni di Euro. E continua a farlo, anche se il
ministro Giovanardi, rispondendo ad un'interrogazione dei
DS, assicura "Rimborsi in arrivo", vedi IL Sole 24 Ore del

05.02.2004, ma non fanno una legge per poter procedere in
tal senso. Credo sia una vergogna e credo anche però che il
problema dovrebbe essere denunciato ogni giorno, perchè il
non ricordarlo fa solo il gioco di questi "Signori", veloci a
legiferare a favore di se stessi, ma lunghissimi a restituire il
dovuto ai lavoratori e spesso se ne dimenticano proprio.
Bello sarebbe leggere ogni giorno sul giornale "Governo,
quando restituirai i soldi del TFR ai lavoratori dipendenti?"
Oppure anche questa volta dobbiamo rassegnarci a pagare e
magari essere contenti ed appagati guardando "Il Grande
Fratello?"

Servizi ispettivi
un errore del governo
Paolo, ispettore Inps

Grazie unità. Sono un ispettore dell'INPS del sud italia e non
potete capire il piacere che ho provato nel vedere l'articolo di
Genovesi sul vostro giornale. La riforma dei servizi ispettivi
proposta dal Governo è gravissima e come me la pensano
molti altri miei colleghi, impegnati tutto l'anno a contrastare
il lavoro nero (che da noi spesso vuol dire anche criminalità
organizzata). Pur non essendo un vostro abituale lettore vi
ringrazio di cuore. Da oggi mi sento un pò meno solo...

Maramotti

Segue dalla prima

G
uillermo è diventato simbo-
lo dei 210 cronisti latino
americani assassinati negli

ultimi vent’anni in un continente
dove le democrazie formali non si
sono mai scontrate in una guerra
dichiarata. Sicari all’ombra dei sorri-
si. Blanca ha saputo del premio mar-
tedì, chiamata da Parigi dove erano
riuniti giurati di quindici Paesi, gui-
dati da Oliver Clark, giamaicano.
Mutsuura Koichivo, giapponese, di-
rettore generale dell’Unesco, ha vo-
luto assistere al dibattito. È stata la
sua segretaria ad informare Blanca.
A Parigi sapevano che Raul «non
era in casa», ma in un ospedale mili-
tare di Ciego de Avila: deve scontare
vent’anni di prigione per aver viola-
to l’articolo 91 del codice penale cu-
bano: «collaborazione con una po-
tenza straniera che ha messo in peri-
colo l’indipendenza e l’integrità del
territorio dello Stato». Dentro da un
anno, è dimagrito 30 chili.
Attorno a Blanca tutti tacciono e le
telefonate che arrivano non sempre
danno sollievo. «Quei giornalisti dis-
sidenti...», capitolo che turbava an-
che Raul: me ne aveva parlato sotto
i portici del Nacional, tre anni fa.
«Quando ho aperto l’agenzia sono
stato chiaro: possono collaborare so-
lo persone che hanno voglia di fare i
cronisti. Raccontare ciò che accerta-
no con sicurezza, come succede in
ogni giornale del mondo, e per esse-
re tranquillo ho scelto collaboratori
slegati da ogni partito: quello ufficia-
le, e i movimenti dell'opposizione.
Dobbiamo solo raccontare le verità
senza guardare in faccia né il gover-
no, né i dissidenti». Da dove vengo-
no questi giornalisti? «Non importa
da dove vengono e il mestiere che
continuano a fare. La professione si
impara facilmente soprattutto all'
Avana nella quale la vita di ogni gior-
no viene nascosta. Ho spiegato co-
me si fa. Qualcuno lavora bene, altri
desideravano solo sponde politiche
e sono andati a cercare altri editori,
chiamiamoli in questo modo, non
avendo capito che non c'è niente di
più rivoluzionario del semplice reso-
conto della realtà dimenticata». Ri-
cordo le sue parole a Blanca, e Blan-
ca piega la testa per ripetere che è
andata proprio così. Troppo solo e
troppo elegante per mendicare qual-
che dollaro da chi soffia nel fuoco.
A parte qualche chiamata, nessuno
sa del premio: silenzio di Tv e gior-
nali, non solo a Cuba, paradossal-
mente anche negli Usa con l'eccezio-
ne del Nuevo Herald ( versione spa-
gnola del Miami Herald ) che gli ha
dedicato due notizie. Rivero era uno
dei suoi opinionisti, colonne che ap-
parivano anche nel Mundo di Ma-
drid. Continuano a pagargli gli arti-
coli che non scrive: la moglie vive in
questo modo. Qual è stata la reazio-
ne di scrittori e intellettuali cubani
con i quali Rivero divideva notti di
discussioni e accendeva polemiche
mai sopite? «Non si sono fatti vivi»,
risponde Blanca. «Forse non voglio-
no ricordare l'amicizia con Raul,
ma non lo credo. Forse hanno pau-
ra di perdere qualche privilegio».
Parliamo attorno al tavolo di un pic-
colo appartamento, strada
“marginale”, cuore del Centro Ava-
na. Case disfatte, scale buie. Blanca
aspetta che la chiamino dall'ospeda-
le militare: il marito ancora non sa
del premio, come non lo sanno i
cubani senza internet. Ogni settima-
na, al venerdì, le è concesso un collo-
quio telefonico di 20 minuti. Blanca
sta pensando come dirgli dei 25 mi-
la dollari: chissà quando potranno
ritirarli. Difficile per lei, impossibile
per il marito il permesso di volare in
Europa il giorno della consacrazio-
ne. Suona il telefono. Li lascio soli.
La storia di Raul Rivero è la storia di
un giornalista testimone del tempo
con precisione e dignità. Alla fine
degli anni Ottanta dopo la visita bur-
rascosa di Gorbaciov all’Avana e il
crollo del Muro, ha cominciato
guardare il futuro in modo diverso.

È successo ad altri scrittori ed intel-
lettuali i quali hanno scelto disimpe-
gni temporanei come l’inseguire i
propri libri pubblicati in Messico o
Spagna perché nei primi anni duri
del “periodo especial” non c’era car-
ta. Giornali ridotti a quattro fogli e
sopravvivenza di un solo quotidia-
no, «Granma» introvabile anche se
organo del partito comunista. Oggi
la carta è tornata attraverso uno
scambio commerciale insolito: i li-
bri cubani si stampano in Colom-
bia, pagine e tipografie risarcite dal
lavoro di medici e alfabetizzatori
che l’Avana manda in missione nel-
le campagne abbandonate di un pae-
se più o meno amico. In fondo la
buona cultura paga. Ma dieci anni
fa Cuba sembrava un bunker alla
fine del mondo dove «l’hora final di
Castro» (titolo di un libro di Andrés
Oppenheimer, giornalista argentino
della generazione Montoneros, quei
peronisti di sinistra perseguitati dai
militari della P2: oggi è columnist
dello «Herald» a Miami); quest’ora,
sembrava scoccasse da un momento
all’altro. Lo pensavano un po’ tutti,
alcuni continuano a pensarlo. An-
che il Corriere mi ha mandato quat-
tro volte all’Avana per raccontare
«l’ultimo primo maggio di Fidel».

R
ivero aveva lavorato a Mosca,
corrispondente di Prensa Lati-
na, agenzia di Stato, ed era

tornato per curarne la politica este-
ra: «La mia professione è il giornali-
smo, il mio amore, la poesia». Con
un orgoglio che non riusciva a dissi-
mulare, raccontava come si era inna-
morata dei suoi versi Vicki Huddle-
ston, capo della Sezione d' Affari
Usa, insomma, l'ambasciatrice. Ave-
va i libri in bella mostra nella resi-
denza di Miramar. Con l’aria di una
poetessa invidiosa, ne recitava i ver-
si a memoria: succede in certi salotti
letterari. Mentre Rivero lo racconta-
va, non riuscivo a liberarmi dal so-
spetto di un corteggiamento pateti-
co-raffinato con altri scopi. Ma
Raul insisteva: Vicki è protestante,
sorriso legnoso dell'anglosassone di
una certa età. La malinconia caraibi-
ca poteva affascinarla. Forse l’astu-
zia era un’altra. Nel ‘91 Rivero lascia
Prensa Latina. Nel ‘95 fonda l’agen-
zia Cuba Press. Vive scrivendo per
«El Nuevo Herald» di Miami e il
«Mundo» di Madrid: 500 dollari al
mese. Reporter Sans Frontière lo
premia nel ‘97. Frequenta intellet-
tuali e cronisti stranieri di passag-
gio. Lo chiamavano per nutrire i lo-
ro reportages, ma il più delle volte

non trovavano notizie raccapriccian-
ti, titoli insanguinati: solo avveni-
menti che l’agenzia di Rivero aveva
già diffuso e che i suoi articoli aveva-
no ormai raccontato. Frequentava
le ambasciate come capita ad ogni
scrittore o poeta del continente lati-
no. Con parole semplici spiegava la
filosofia in fondo semplice della
agenzia: tornare alle regole dell’in-
formazione che entusiasmavano i
primi due anni dei giornali cubani,
dopo la vittoria contro Batista. Non
più censura, ma la possibilità di
commentare ogni decisione del go-
verno; far seguire da una “coletilla”
i comunicati firmati da Castro o dal
Che. Poscritto di chi non è d'accor-
do. Poche righe o un brano a volte
più lungo della notizia pubblicata.
“Aclaracion” firmata da giornalisti,
operai e grafici. «Ripudiamo, anco-

ra una volta, la morbosa frenesia
elettorale di certi politici che ancora
non hanno capito come la rivoluzio-
ne richieda prima di andare al voto,
leggi precise e chiare per regolare le
elezioni»: Prensa Libre, 1961. Ma la
libertà finisce con i bombardamenti
che precedono lo sbarco respinto
nella Baia dei Porci. Castro impone
lo stato d’emergenza: il pericolo del-
l’invasione annunciata si fa concre-
to. Stesse parole con le quali 40 anni
più tardi, dopo l’attentato delle Tor-
ri Gemelle, il presidente Bush an-
nuncia che l’informazione deve di-
ventare patriottica. Sulla guerra in
Afghanistan «non verranno date in-
formazioni e le informazioni distri-
buite potranno non coincidere con
la realtà». Anche Fidel impone «l’ob-
bedienza necessaria per resistere al-
l’aggressione delle multinazionali».

Silenzio provvisorio. «Ma il silenzio
continua...», amarezza di Rivero.
Una volta la Sezione d’affari Usa gli
fa sapere che la sua presenza era gra-
dita ad un corso di giornalismo «stu-
diato per aiutare coloro che voleva-
no iniziare la professione». Rivero
va, ma non resiste fino in fondo.
Didattica da piccolo manuale, so-
prattutto distribuzione di gadgets
proibiti ai cubani normali: stampan-
ti, computer, macchine fotografi-
che, radio portatili, cellulari. Prova
scritta, un compitino, e Rivero allun-
ga gli occhi sulla compilazione del
compagno di gomito: «Errori di
grammatica, sintassi che zoppica.
Lasciamo stare il contenuto...». Un
mondo che non gli piace mentre si
rilassa con altri giornalisti indipen-
denti: sette, otto, non di più. Alcuni
esperti in economia, come Oscar

Espinosa Chefe, tra i fondatori della
gioventù comunista. Ha lavorato
per il governo all’ambasciata di Bel-
grado dove studiava il modello di
sviluppo di un Paese che si stava
sciogliendo dal socialismo. Anche
lui condannato, anche lui 20 anni.
Altri venivano da piccole esperienze
nei giornali di provincia: Edel Gar-
cia Diaz o Ricardo Gonzales, presi-
dente dell'ordine dei 35 indipenden-
ti finiti in galera. Quasi mai un pas-
sato nel mestiere - ingegneri, inse-
gnanti, pensionati - con la voglia di
“far sapere” ed “informare” per
rompere il silenzio dei media ufficia-
li. Malgrado la didattica americana,
la sezione d'affari americana giustifi-
ca le spese sostenute per “i corsi di
aggiornamento” specificando che
gli allievi vengono considerati
“informatori”. Una volta, a Miami,
nella sede di Radio Marti, Medrano,
direttore storico la cui voce storica-
mente ha aperto le trasmissioni tan-
ti anni fa, mi presenta un
“informatore in visita”. Presentazio-
ne senza nome: so solo che arriva da
Camaguey ed ha una notizia impor-
tante da comunicare. «Vai nell’altra
stanza, poi ci vediamo». Mi conge-
do da Medrano e la porta dell’altra
stanza si apre. L'informatore sta par-
lando a due poliziotti che prendono
appunti. Aprile, 1997.

Q
uando Vicky Huddleston la-
scia l’Avana e diventa amba-
sciatrice in Mali, prima di

partire organizza una colazione per
presentare i versi del libro che Rive-
ro sta per pubblicare in Spagna, «Re-
querdos olvidados», ricordi dimenti-
cati. Attorno al tavolo dei rinfreschi
Elisardo Sanchez e Vladimiro Roca,
leaders del movimento Todos Uni-
dos. Ed è così che Rivero conosce il
nuovo “ambasciatore” Usa, James
Cason. Lo ha rivisto all’inaugurazio-
ne di una “biblioteca indipendente”
promossa con fondi nordamericani.
Poi ha preferito altre ambasciate.
Mentre aspetta la telefonata dal-
l’ospedale militare, la moglie, ribadi-
sce i vecchi discorsi del marito al
Nacional: «Non si sono più incon-
trati», ed è curioso che anche il libro
«Los Disidentes» pubblicato dall'edi-
tore Politica, editore di stato, confer-
mi i due incontri. Appena due.
La partenza di Vicky e l'arrivo di
Cason hanno cambiato i rapporti
tra la Sezione Usa e i giornalisti indi-
pendenti dai quali Rivero aveva pre-
so certe distanze evitando polemi-
che. Cambiamento forse non nella
sostanza, ma nell'esibizione della

sudditanza che Cason ama sottoline-
are. Un anno fa, quando le 75 perso-
ne sono state condannate a pene
spesso incomprensibili anche nella
prospettiva della legge cubana, ad
attendere i familiari nell'atrio del tri-
bunale, c'era una fila di jepponi dai
vetri oscurati, targa della Sezione
Usa. Strani autisti con auricolare li
hanno presi in consegna e trasporta-
ti a casa di Elisardo Sanchez “per
fare il punto della situazione”, ha
spiegato più tardi James Cason. Esi-
biti anche i rapporti che legano i
giornalisti alla Sezione americana.
Perfino i dollari versati. Miserie:
150, 200 dollari “per informazioni
di tipo giornalistico”. Il libro «Los
disidentes», scritto da infiltrati che
per anni avevano non solo condivi-
so, addirittura promosso un certo
tipo di provocazioni, racconta come
nascevano certe notizie. Ricordo so-
lo la cronaca dettata al telefono da
Ciego de Avila. Due controrivoluzio-
nari incollano manifesti poco lonta-
no dal palazzo di governo della capi-
tale della provincia. E il corrispon-
dente commenta in diretta a radio
Marti: «rivolta e reazione brutale
della polizia». Tra Cuba e Miami
difficile capire se è vero oppure no.
«Lo disidentes» è solo uno dei due
volumi che giornali e Tv dell'Avana
annunciano in testa alle preferenze
dei lettori. E le presentazioni si allar-
gano «a Santo Domingo, Panama e
Venezuela». Titolo dell’altro libro
«El Camajan», il caimano, biografia
dissacrante di Elisardo Sanchez, pro-
fessore di marxismo all'università:
per primo ha predicato la dissiden-
za dentro Cuba, fondando una sezio-
ne per la difesa dei diritti umani
non riconosciuta dal governo. Se ne
rivela il doppiogioco, doppio agente
tra Cia e Fidel. Spie infiltrate fra chi
non accetta il regime e dialoga con
gli oppositori organizzati a Miami e
Washington, ne elencano debolez-
ze, voglia di far soldi, soprattutto
l'obbedienza assoluta agli ordini che
arrivano da fuori. Qualche docu-
mento coincide ( anche perché in
fotocopia ) con quelli della Sezione
d'affari di James Cason. Tutto vero
o tutto falso, non si sa. Ma è sconcer-
tante che un governo organizzi trap-
pole e agguati per istruire processi
spesso non convincenti, spendendo
risorse nei libri del dileggio. Water-
gate alla rovescia. E' come se il presi-
dente Nixon avesse impegnato Cia
ed Fbi per spiare la Washington
Post traducendo le registrazioni in
un libro e in un film di successo per
mettere alla gogna davanti all'opi-
nione pubblica i giornalisti malvagi.
Da una parte e dall'altra i metodi
non cambiano, il più debole si ade-
gua.

S
to tornando da Miami. I giorna-
li annunciano che dopodoma-
ni Carlos Gonzales, giornalista

cileno, presenterà il suo documenta-
rio «La primavera di Cuba». Ventot-
to minuti di interviste a «giornalisti
indipendenti, familiari di prigionieri
e leader degli oppositori filmati clan-
destinamente». L’elenco dei pericoli
che Carlos Gonzales ha sfidato per
«documentare il ferreo blocco infor-
mativo» fa pensare alle spie di Le
Carré quando strisciavano attorno al
muro di Berlino. Elenco dei nomi di
chi ha incontrato sfidando il perico-
lo: Vladimiro Roca, Elisardo San-
chez, Osvaldo Payà, Dagoberto Val-
des: «Finalmente i cubani d’America
potranno ascoltare ciò che loro pen-
sano delle ultime ore di Castro». De-
vo aggiungere che ho chiacchierato
con le stesse persone, ma anche con
Eloy Gutierrez Menoyo e Manuel
Cruenta Morud, leader della Corren-
te Socialista Democratica Cubana,
movimento di grandissima popolari-
tà non mescolato alle ambasciate. Li
ho visti senza batticuore, con la sem-
plicità di chi a Roma va a cena con
un onorevole di provincia. Nelle loro
case, un aperitivo, tante telefonate se
non mi ritrovavo negli appunti. A
Miami la realtà si gonfia come Raul
Rivero non ha mai gradito.

mchierici2@libero.it

Quando il governo
non pensa al Paese

V
ogliamo scherzare? Se mai, ci si ponga tutti, a destra
come a sinistra, l’interrogativo su quanto acritica sia
spesso la condivisione di un mito del progresso sociale

basato più sulla quantità delle cose acquistate che sul ben
vivere.
2. C’è l’efficienza dei ruoli istituzionali. Non mi avventuro, nel
caso della nevicata, su questo terreno, come avrei fatto con
sicurezza nel caso del black-out, in cui la responsabilità del
Gestore della rete apparve subito evidente: essa si combinava
allora con la incapacità di aver previsto ed imposto l’intervento
tempestivo della riserva di potenza elettrica e questo chiama in
causa anche le imprese. Quanto alla nevicata, era adeguato e
completo lo scenario previsto dalla Protezione Civile? Quali
interventi erano stati concordati con le diverse amministrazio-
ni pubbliche e private, per controllare e disciplinare la circola-
zione stradale e quali interventi per mitigare le conseguenze
più gravi?

3. C’è la responsabilità delle imprese. Questa mi sembra

indubitabile e fa il paio con la questione della disponibilità di
riserva nel caso del black-out: tenere impianti elettrici pronti
all’intervento immediato costa, così come ieri, sotto la neve,
pesava molto il costo del mancato introito dei pedaggi. Tutto
questo è il risultato di una privatizzazione sciatta e senza regole
di garanzia per il cittadino utente, all’insegna - è una constata-
zione ripetitiva - della massimizzazione del profitto. Insomma,
perché quei caselli non sono stati chiusi tempestivamente?

4. C’è infine la questione, del tutto generale, della manuten-
zione del Paese che riguarda il presente e il futuro ed è vera e
propria cultura di governo. È la cultura della prevenzione
sanitaria come della difesa del suolo, della riqualificazione urba-
na, della salvaguardia dell’ambiente o dell’approvvigionamen-
to energetico. È anche la cultura di una protezione civile intesa,
come l’intendeva Franco Barberi, come prevenzione delle circo-
stanze più drammatiche, prima ancora che come vero e pro-
prio intervento.

Questo governo non conosce questa cultura: è duro avanza-
re una simile denucia perché significa, fuori della schermaglia
politica e dentro la realtà quotidiana, una vera aggressione al
nostro ben vivere. Questa denuncia parte dal panorama deso-
lante della iniziativa del governo Berlusconi su tutti questi
settori: molto semplicemente (e tristemente) una iniziativa che
non c’è e che, quando c’è, risulta distruttiva, si tratti di condo-

ni, di manomissioni di parchi, di colate di cemento indicate
come “grandi opere”.

E la sinistra? Abbiamo conosciuto una stagione ricca di
promesse e di realizzazioni: mi riferisco al primo governo
dell’Ulivo, nel ‘96. La spesa per la difesa del suolo passò dai
miserabili 250 miliardi (di lire) ad oltre 2500, nelle zone cittadi-
ne più disastrate socialmente partì la riqualificazione urbana
dei “Contratti di quartiere”, le fonti energetiche rinnovabili
videro la “carbon tax” di Ronchi e il 41% di Costa. Poi l’iniziati-
va perse di convinzione e di slancio.

Vale la pena ora, mentre fervono i cantieri per la messa a
punto del programma elettorale, ponderare seriamente la pro-
spettiva di un futuro, reso difficile dallo sconvolgimento clima-
tico, dalla scarsità di alcune risorse fisiche - energia, in primo
luogo - e dalla loro distribuzione ingiusta, dalla rottura struttu-
rale tra aumento della produttività del lavoro e ampiezza del
mercato: se non sia giunto il momento in cui dedicare impe-
gno crescente dell’attività economica e produttiva all’impresa
del ben vivere. È superfluo osservare che, come sosteneva già
dieci anni fa Delors, a riparare i danni dell’accelerato avvento
della società tecnologica si guadagna non solo in qualità della
vita, ma anche in sviluppo, innovazione tecnologica e occupa-
zione.

Gianni Mattioli

cara unità...

segue dalla prima
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Iracheni in coda per una razione di cibo distribuito gratuitamente durante una festa
religiosa a Baghdad, nel quartiere sciita di Kadhimiya

La tiratura de l’Unità del 29 febbraio è stata di 159.394 copie

L
e ragioni per cui le persone
si scelgono per un rapporto
d'amore sono state oggetto

di molte riflessioni e di molte ricer-
che. Quello che sembra certo ai
sociologi, dal punto di vista dei
grandi numeri, è che gli incontri
più probabili avvengono fra perso-
ne che hanno la stessa provenien-
za sociale ed economica. Le princi-
pesse sposano dei principi, le do-
mestiche sposano dei domestici, i
ragazzi per bene sposano delle ra-
gazze per bene: nelle favole così
come nella vita. Quelli che fanno
più notizia sono, dunque, Cene-
rentola e il figlio del re o, più re-
centemente la ragazza che fa la

prostituta e il miliardario di Pretty
Woman: storie che servono a man-
tenere viva l'illusione di un amore
capace di superare qualsiasi tipo
di differenza o di pregiudizio e di
cui hanno bisogno, ovviamente,
anche quelli che fanno scelte me-
no anticonformiste ma che debbo-
no dire a sé stessi di aver voluto
proprio quella persona e non un'
altra per ragioni che attengono al
mistero dell'amore, non alla valu-
tazione concreta dei propri e degli
altrui bisogni. Quello che accade
in queste come in altre situazioni,
infatti, è che gli esseri umani san-
no abbastanza poco delle ragioni
per cui fanno quello che fanno.

Dedicando molti dei loro ragiona-
menti (lo notò per primo un filo-
sofo come Hegel) a trovare delle
buone ragioni per spiegarlo (illu-
soriamente: a sé stessi e agli altri).
La sovradeterminazione dei nostri
comportamenti intuita e dimostra-
ta, su linee parallele e complemen-
tari, da Marx e da Freud costitui-
sce, in effetti, una delle grandi con-
quiste del pensiero umano degli
ultimi due secoli. Sul piano con-
creto, essa corrisponde all'idea di
una vita mentale inconscia, di cui
prendiamo consapevolezza, in ge-
nere, solo nel momento in cui i
nostri comportamenti concreti si
discostano in modo troppo evi-

dente da quello che avremmo vo-
luto fare e di cui si è appropriata
avidamente, in ques'ultimo seco-
lo, la grande macchina della pub-
blicità. Persuasori occulti secondo
la celebre definizione di Vance
Packard, i pubblicitari sanno infat-
ti che un messaggio subliminale
(un'immagine troppo rapida per
essere messa a fuoco dal cervello,
per esempio, o un suggerimento
buttato là mentre pensiamo ad al-
tro) naviga senza problemi nella
mente di un uomo normale condi-
zionandone le scelte più di quello
che riesce a fare il messaggio diret-
tamente percepito. Arrivati ad
una fase in cui la pubblicità è più

importante della qualità di un pro-
dotto ed in cui le tecniche pubbli-
citarie sono diventate fondamenta-
li anche per promuovere un pro-
dotto culturale o un personaggio
politico, l'importanza di questa so-
vradeterminazione inconscia della
condotta e della povertà dei ragio-
namenti con cui tentiamo dopo di
spiegarla sta raggiungendo livelli
sempre più allarmanti.
È all'interno di questo tipo di ra-
gionamenti, credo, che è possibile
trovare una risposta per le sue do-
mande. Quando una "valletta" si
innamora di un calciatore famoso
e lui di lei, per esempio, il motivo
forte del loro innamorarsi sta pro-

babilmente nel fatto per cui lei ha
bisogno di un uomo famoso come
testimonial per la sua carriera e lui
di una donna bella (o vistosa, che
a volte è lo stesso) come trofeo e
prova del suo successo. Stampa e
televisioni più o meno specializza-
te nel gossip sono importanti, a
questo punto, per aiutarli a realiz-
zare questo tipo di aspettative di
cui io penso seriamente che siano
in gran parte inconsce e incapaci
di dar vita ad un vero rapporto
come ben dimostrato dalla abitua-
le (ma comunque non obbligata)
estrema rapidità delle rotture che
seguono alla proclamazione delle
nuove love stories. Il suggerimen-
to implicito di una trasmissione
come quella di Bonolis (e di molti
altri) relativo all'idea per cui una
donna bella o un uomo "impor-
tante" si conquistano all'interno
di una gara più o meno divertente
fa riferimento, dunque, proprio a
queste aspettative non consapevo-
li: rivalutandole, in qualche mo-
do, come passaggi necessari di un
percorso di cui si suggerisce che è
naturale e giusto ed in cui l'incon-
tro d'amore è uno strumento im-
portante di ascesa sociale. Dove il
concorrente, cioè, è invitato a
guardare verso l'alto, all'Olimpo
dei semidei in cui si muovono i
personaggi toccati dalla grazia e
dalla popolarità (volti e voci televi-
sive, giornalisti e presentatori, mi-
liardari e campioni dello sport,
gente che ha a che fare con il cine-
ma o che è in grado di guidare una
Ferrari) che vive in spazi riservati
e protetti (le barche e le ville, gli
aerei personali e i luoghi in cui
solo in pochi possono fare il loro
turismo d'èlite) ed a cui si ricono-
sce la divina possibilità di promuo-
vere al loro livello la persona di
cui si innamoreranno. Se hai i
mezzi per farlo (bellezza o astuzia,
spregiudicatezza o fortuna) prova-
ci, dice la trasmissione, e non per-
dere tempo intanto a guardare la
gente da poco che hai intorno a te
e che non sa, come te, guardare in
alto.
In modo analogo, credo, vanno le
cose per ciò che riguarda l'handi-
cap. Un mondo in cui il mito cele-
brato ogni giorno è quello della
perfezione e del successo basato
sulla bellezza, sulla ricchezza o sul-
la notorietà, è un mondo che a
livello inconscio accumula una dif-
fidenza ed una tendenza ad evitar-
lo naturali verso colui che soffre di
una qualsiasi, visibile, menomazio-
ne. Dando luogo a comportamen-
ti che non sono apertamente osti-
li, abitualmente, per ragioni che
attengono alle regole che comun-
que questa società si è data ma
mettendo in moto, nei fatti, proce-
dure informali di allontanamento
e di esclusione terribilmente e stu-
pidamente efficaci.
L'unico rimedio possibile in tanto
dilagare di scemenze dall'Olimpo
e dai suoi emissarii radiotelevisivi
mi sembra, alla fine, un processo
educativo centrato sulla persona.
Abbiamo bisogno, penso, di perso-
ne capaci di guardare con interes-
se critico e con affettuosa ironia al
modo in cui la loro mente effetti-
vamente funziona. Di una cultura
riflessiva e anticonformista. Di si-
lenzi e di pause fra una stimolazio-
ne e l'altra. Di gruppi amicali capa-
ci di notare e di apprezzare le diffe-
renze. Di una coscienza chiara del
fatto per cui quella di cui faccia-
mo parte in quanto esseri umani è
una grande famiglia. Di un atteg-
giamento naturalmente critico ver-
so le nostre emozioni forti. Di una
diffidenza profonda per ogni tipo
di competizione non legata al gio-
co e per ogni tipo di soluzione
violenta dei problemi. Di una ri-
cerca paziente della pace e, nel no-
stro privato, di una cultura dell'
amore: basata sulla curiosità e sul
rispetto.

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte) vanno indirizza-
te a Cara Unità, via Due Macelli 23/13, 00187 Roma o alla
casella e-mail lettere@unita.it

TANTI PICCOLI, ETERNI PETER PAN

Viviamo in Europa, in uno dei Paesi più ricchi
del mondo. Ci vergogniamo a volte del livello
dei nostri consumi, dello spreco che ne
facciamo ogni giorno. E il nostro mondo, la
società in cui viviamo, è percorso tuttavia dalla
sofferenza silenziosa dei vinti, da storie di
emarginazione e violenza che non fanno
notizia, che vengono date per scontate da chi

non ha il tempo per fermarsi a guardarle.
Vorremmo dare spazio, in questa pagina, alla
voce di chi rimane fuori dalla grande corsa che
ci coinvolge tutti. parlando dei diritti negati a
chi non è abbastanza forte per difenderli.
Ragionando sul modo in cui, entrando in
risonanza con le ingiustizie che segnano la vita
del pianeta all’inizio del terzo millennio, siano

proprio le storie di chi non vede rispettati i
propri diritti a far partire il bisogno di una
politica intesa come ricerca appassionata e
paziente di un mondo migliore di quello che
abbiamo costruito finora. potete scrivere
all’indirizzo e-mail csfr@pronet.it o a l’Unità,
via Due Macelli 23/13 00187 Roma, Rubrica
Diritti negati, a cui risponde Luigi Cancrini.

L’
immagine l'abbiamo trova-
ta in un interessante sag-
gio. L'autore è Leonardo

Angelini e l'ha pubblicato su "ht-
tp://invisibili.altervista.org", una
"webzine" dedicata ai precari. Trat-
ta dei giovani atipici sempre più
costretti a stare immersi in una
specie di "famiglia prolungata",
senza la possibilità di progettare
davvero un futuro autonomo. Sia
pure di fronte a condizioni econo-
miche diverse. È citato uno studio
condotto in Emilia da Gianguido
Naldi. È stato accertato che in
quella regione sempre più di fre-
quente, anche nei ceti popolari,
può capitare di avere un ragazzo
con due genitori e quattro nonni:
ciascuna coppia molto spesso pro-
prietaria di un appartamento. Ca-
pita così che un trentenne- trenta-
cinquenne possa vivere da preca-
rio, ma con quest'ala protettiva in-
torno. Assai diversa la condizione
dei precari immigrati del sud che
spendono la metà dello stipendio
solo per l'affitto. Oppure quella
dei precari extracomunitari.
Resta il fatto che i primi stanno in
una situazione di precariato per
un periodo più o meno lungo;
hanno accresciute esigenze rispet-
to alla generazione precedente sul
piano formativo; permangono
nella famiglia d'origine (o in una
situazione di dipendenza econo-
mica da essa) per un periodo sem-
pre più lungo rispetto alla genera-

zione precedente. È la "famiglia
prolungata". Giovani che in tal
modo non riescono a superare la
linea d'ombra che li dovrebbe por-
tare dall'adolescenza all'età adul-
ta. Angelini cita il caso di Reggio
Emilia. Qui c'erano solo un
21,5% di precari tra i giovani lavo-
ratori che nel 1992 entravano nel
mercato del lavoro. Negli anni
successivi la quota è salita al
70,6%. Circa la metà di costoro,
però, hanno finito col passare dal
lavoro atipico al lavoro standard.
Trascorre però molto tempo an-
che per questi fortunati, perchè
l'attesa di un posto stabile si som-
ma al prolungamento del tempo
per la formazione. Tutto ciò susci-
ta nuove forme di convivenza nel-
le famiglie in cui "due generazio-
ni adulte si confrontano costrin-
gendo la più giovane e la meno
indipendente e realizzata, a com-
primere le proprie istanze d'auto-
nomia e d'autoaffermazione". Il
rischio è che il giovane si ritrovi
costretto in una condizione
d'eterno adolescente; affetto dal-
la "sindrome di Peter Pan".
La soluzione? L'autore del saggio
è convinto che ricette tipo "sala-
rio sociale" o "salario minimo ga-
rantito" (ma, immaginiamo, an-
che quelle tipo "bonus" lanciate
proprio in questi giorni dai Dies-
se e criticate peraltro anche dalla
Cgil) siano solo "assistenzialismo
caritatevole". Porterebbero il gio-

vane a vivere se stesso "come un
perenne bambino, bisognoso sem-
pre di tutela". Indurrebbero alla
rinuncia alla progettualità, addi-
rittura al "killeraggio" del futuro.
E allora che fare? La risposta d'An-
gelini (come quella della "Webzi-
ne" che lo ospita, diretta da Giu-
seppe Sarcina), sta tutta nel "lavo-
ro continuativo", nel ritorno all'
antica normalità del posto fisso e
permanente. Solo così, a suo pare-
re, il giovane può lasciare i panni
di Peter Pan e diventare davvero
adulto.
Una conclusione che parte, ci pa-
re, dall'idea che i nuovi lavori sia-
no solo figli di un complotto del
capitale e non, magari, delle nuo-
ve tecnologie. E senza tener conto
del fatto che talora esistono giova-
ni che non intendono ripercorre-
re i sentieri percorsi dai padri,
non aspirano al cartellino da tim-
brare giorno dopo giorno. È un
mondo complesso. Non è la ripeti-
zione del passato. Le possibilità di
tradurre una situazione considera-
ta precaria (con lavori indipen-
denti mascherati, perché in realtà
trattasi di lavori subordinati) in
una situazione stabile, non può e
non deve impedire la meritoria
azione sindacale e parlamentare,
ad esempio per conquistare, qui
ed ora, (non nell'attesa che Peter
Pan spicchi il volo) diritti e tutele,
misure di sostegno.

www.brunougolini.com

«TeleCamere»
e le foto di famiglia
Ivano Batista, Ciserano

Cara Unità,
volevo segnalarti con stupore e indignazione quanto ho potuto
osservare durante la trasmissione «Tele Camere» condotta da
Anna La Rosa sul terzo canale Rai. Sebbene la trasmissione non
mi interessi molto, ho osservato con attenzione le riprese della
telecamera che invece di effettuare primi piani agli ospiti, due
esponenti dell’Ulivo, preferiva soffermarsi su alcune fotografie
appoggiate a un tavolino posto alle spalle degli ospiti. Incuriosito
mi sono avvicinato al televisore, l’età fa questi scherzi, e ho
potuto constatare che tra le fotografie più volte riprese ce n’era
una che raffigurava, oltre l’immancabile Berlusconi, anche il suo
amico Bettino Craxi. Allo stupore per la sfacciataggine della
conduttrice, nonchè direttrice della trasmissione, che sicuramen-
te ha dato indicazioni sia di esporre le “foto di famiglia” sia di
effettuare ripetutamente le loro inquadrature, si è aggiunto il
sentimento di indignazione.
Il sottile significato di esporre “foto di famiglia” voleva pèrobabil-
mente rappresentare l’appartenenza delle persone raffigurate al-
la “famiglia” degli italiani che vedono la trasmissione. Ebbene
Craxi, secondo la mia modesta opinione ma anche di quella del
Tribunale che lo ha condannato in via definitiva, faceva sì parte

di una famiglia, ma non di quella dei cittadini italiani onesti che
pagano il canone.

Lavoriamo per la legalità
grazie per averlo ricordato
Un gruppo di ispettori toscani dell'Inail

Gentile redazione, siamo un gruppo di ispettori dell'Inail e vor-
remmo ringraziarvi per l'informazione (unica) che state facendo
sul decreto attuativo dell'art. 8 della legge 30 (servizi ispettivi). Ci
riferiamo in particolare all'articolo apparso ieri sul vostro giorna-
le.
La proposta del Governo non solo è grave culturalmente, ma è
anche sconclusionata per tutte le ragioni che anche voi avete
scritto. In un momento come questo (il Signor Berlusconi sa che
il lavoro nero è in aumento e che ciò vuol dire più incidenti e più
infortuni) la legalità e il rispetto degli altri dovrebbero essere al
primo punto di ogni politico sia di destra che di sinistra...
Grazie per la vostra informazione e buon lavoro

Perchè le modelle sposano i calciatori?
Lo impone il modello pubblicitario dei
rapporti sociali. Ma l’antidoto esiste

Atipiciachi di Bruno Ugolini

Una cultura dell’amore
per conoscere davvero l’amore

Caro Cancrini,
mi sono chiesto come mai capiti

così spesso che le donne dello spetta-
colo s’innamorino di calciatori, atto-
ri o capitani d’industria e quasi
mai del portiere dello stabile o del-
l’impiegato alle poste. Secondo me
perché l’amore non è cosi cieco co-
me lo si descrive ma anzi, almeno
da un occhio ci vede benissimo. Le
chiedo questo perché mi ha colpito
l'ultima trovata di Bonolis che dallo
schermo di Domenica In invita il
telespettatore a farsi avanti e prova-
re a conquistare il cuore di tre splen-
dide ragazze single del suo staff. Ciò
mi colpisce perché nell’era della pro-
duttività a tutti i costi e dell’uomo
capace di giocare ogni ruolo (soprat-
tutto in politica), a me sembra che
il ventre molle della società stia pro-
prio nella crescente difficoltà nei
rapporti interpersonali ed in parti-
colare in quelli affettivi, lì dov’è più
difficile fingere. Ne sono testimo-
nianza il proliferare delle agenzie
matrimoniali e le tante pagine web
dedicate all’anima gemella. Io ho
31 anni; faccio ancora l'università,
sono figlio di un operaio in pensio-
ne; sono senza un soldo; appassiona-
to di politica; sono quello che si defi-
nisce “soggetto diversamente abile”
perché privo dalla nascita di una
mano. Dunque non m'identifico
con il genere rappresentato dal cal-
ciatore. Voglio dire che se l'amore
davvero fosse cieco, non dovrebbero
esserci pregiudizi familiari, cultura-
li, di classe che possono impedire il
sorgere e il realizzarsi di un amore.
Per questa via tutti siamo potenzia-
li fidanzati delle showgirls in que-
stione? Non si rischia patinando tut-
to di non consentire ad ognuno di
fare i conti con i propri limiti? Di
contro riconosciuti i limiti ci si deve
accontentare o peggio rassegnarsi?
Certamente no! Ma come si supera-
no? Per esempio l'handicap, conside-
rato limite per antonomasia, come
può diventare opportunità per sé e
per gli altri?
Lettera firmata

LUIGI CANCRINI
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